DI C A R L.O 

STEFANO SEMINA* 

RIO, OVER PLANTARI-0 DE 

GLI ALBERI, CHE SI PIANTANO, 

con i loro nomi , e de i fruii parimente. 

Aggiuntoti t arbufto, il ponticello, el fumetto, de 
(ifiejpo autore. Tradotti in lingua Italia * 
na, per Pietro Lauro Modonefe. 
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SEMINARIO O VERO 

PLANTARIO DI Q^V E L I?E 
PIANTE OVERO ALBERI, 
che fi piantano dopo gli hortiji 
Carlo Stefano ne l’agricol 
tura per iti fimo» 

VELLO che non habbiamo potu * 
to con l'opra itlejfa madore ad effet* 
to,dopo che mettemmo fine à l'horto 
nostro .*CT quello per le molte occu* 
pationi che da quello ci ritraheuano, 
€7 che piu mi pareua importante , non effere coment* 
itole , che ufciffe inconjideratamentc un ftmile trattato 
in publicoja cui diffcultà di profonda conjider adone 
haueua bifogno : bora lo diamo in luce per compiace * 
re 4 la giouentu di buone arti jluiiofa>à cui giuèifimi 
preghi, C T ad animi liberi degni fimi , fonoui diffofto 
di ubidire , in quelle cofe uer amente , che io pojfo con 
Vopera mia aiutare i loro fludij , cr accrefcerli. 

Haueteadunq; ò nobili fimi giouani in quello libro 
ilfeminario ò uogliam dire piantario di uartj alberi, 
la cognitione de quali è necejjaria che fìa a uoi mani* 
fella , poi che fitte de le cofe de l'horto à pieno infor*. 
piati» Vfauao gli antichi haucdo motivato l'horto, di 
piothrare ancora i feminarij, ne i quali diffoneuanó le 
piante de le aiti V de uarij alberi . La onde puoteuanfi 
chiamare feminarij de uiti CT d'alberi iin luogo de i ui* 
gnali 9 & luoghi inalberati polli negli bortije i quali 
R. - - . . a ij ragio 
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fagloneremo di fotto copiofamente C T in brtuità< 

S printa che diamo prencipio »acciocbe tutte le có 
te babbiamo à trattar evengano il fuo ordine : C T 
non rimanga cofa alcuna ccnfufa CT fuori di ordine , 
Habbiamo primieramente 4 dichiarare la fignifìcatioe 
di quelle uoci feminario CT arbusto, CT in che gui fa fi 
faceua da gli antichi il feminario ,cr come fi confaccia 
àfeminari j di noftra età.Dipoi motiveremo le parti de 
gli alberi in tal guifa» che faranno intefeancoda fan * 
ciulli» CT indi pajferemo à narrare come fi coltiuano. 
lui diccbiareremo affai uoci,da comendati autori ufate 
ne l'agricoltura»^ le tramuteremo nel noftro modo di 
tifar Ce. Finalmente diccbirerafii la fignificatione di quei 
nomiti quai fono iinpotli à uarij alberi CT flerpi» U li 
trappolerò in uolgare idioma»per giouare à giouani , 
Non tacerò in quella parte uarij nomi de frutti » fom « 
mamete a giouani neceffartj.Ma per no tenerui à bada , 
diamo 4 la cofa prencipio » auifando prima il lettore , 
che non fi leggera quiui alcuna cofa»la quale no fia pi * 
gliata da probatifiimi autori»i cui nomi no fi lacerano » 
quando che debbono i giouani ad intenderei loro ferii* 
ti porre ognopra. Ver ciò che quelle cofe che ufauano 
gli antichi nel coltiuare gli alpcri»quanto 4 le uoce CT 
cognomi loro » CT tutto ciò che fi doueua pigliare da 
gli antichi » uer amente fi pigliano da Vlinio » Varonc^ 
CoUumeUa CT T beof ratio »la onde parrà quello mio li 
bretto 4 giouani di buone arti fludiofi»come una ffrofi* 
tione di quelli autori. Ala quello che shaueua 4 piglia 
re da piu giouani » per cohfeffare il uero » fenza ujùr* 
panni la gloria altrui,parte ne ho prefo da H ermolao 

Barbaro 
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barbaro , pòrte da Diofioride , cr parte da Gìouahnt 
’RucUio huomo dottiamo. Ver che tale e fiata la filertt 
diligenza del noftro RueUionel primo libro da lui 
ferino de la natura de le flirpi , che egli con maggiore 
diligenza ha trattato de nomi d'alberi C T de frutti,cht 
ho haueua fatt'io nel primo trattato del nokro fimi* 
bario. Perciò habbiamo uolutó di confintimeto però de 
f autore ,mutare l ordine no Uro per giouare à giouahi* 
efeguire un prudentifiimo autore in quella materia.& 
tmmi parato coueneuole di ridure il tutto in una fom* 
ma CT ordine facile , fenza preporre la noftra fatica i 
la diligenza d'un tant'buomo.ìl thè uederafii fatto ,out 
fi tratta de i pomi . 

Perche fecondo Cicerone ogni cofa,de la quale bob* 
biamo a trattare, debbeda la definitione pigliare preh* 
tipio,i fine che s intenda la conditione de la co fa , de la 
quale s'ha d difiutare , gli è conueneuole prima che fi 
dicchiari altro, come di fopra dicemmo, che fi dicchia* 
fila figni ficatione di quelle noci feminario , pianta* 
tioCTarbuHo. 

Seminario fecondo Budeo fingolarc ortidmeto di tut 
tuia Trancia ,c un luogo lauorato,nel quale fi pongo* 
Ito i fimi ò uuoi dire le piante de le uiti 6 de gli altri 
alberi,4 fine che effindo crefiiutefi trafiongano nel ui 
gnale,ne l'or bullo , ouero nel giardino de pomi. Dice 
Colurmlla nel libro terzo. Chi uuole fare un uignalè 
touero unarbuHo. Taccia egli prima il feminario. Ver* 
che fipra egli in tal guifa <&oual fiecie farà la uite che 
barri à piantare. Quando thHe uiti comparate non fi» 
Ho da noi bene conofciute di qual bontà eUt fieno , per 
-• a iij do 
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tio che /turno in dubbio fe habbia uftto diligczd colui 
che fiitlfe tai finti. 

Semi in quello luogo ,fi come in piu altri ancora , 
s'intendono, non per le graneUe che fi fiminano,ma per 
le r ameUe ò piante piantate, le quai poi ch'hanno fatto 
le radici , fi troffongono nel feminario ò nel wgnale: 
ColumeUa nel libro. $. al cap.p. parlando del giardi * 
no de pomi dice. Piglia le piante gr òffe, non meno che 
fiati manico de la zappa , ma che /tono ritte, polite et 
erte,finza piaga alcuna. Vergilio. 

N on batterai quelle noueUe piante 
Con ferro che non tagh,e le dia noia. 

Perciò chiamo elegantemente ColumeUa , Porre \ i fimi 
ne le f offe oue dice. Quando pianterai i femi,metterai 4 
delira C 7 fìnifira mano due fafei de far menti quanto c 
groffo un braccio, prima che ponghi giu i fimi.Chia* 
ma fi da ColumeUa ordinarij fimi,cioc piante polle per 
ordine, quelle, che fi piantano ordinatamente nel fimi* 
nario . E t dice nel libro. 3. al cap. 13. Piantati molti ma 
gliuoli tra i fimi ordinarij. Ma tratteremo al fuo luo * 
go di quelle piante,che fi dijfiontuano per ordine. 

Cotai fimi a le fiate fi chiamano piante. Vergilio . 
Collui tagliando dal tenero corpo 
De la madre le piantegli larghi folchi > 

Le puofi,à fin che radtcaffer tollo. 

Chiama fi etiàdio fiminarij CT plantarij.Vergilio . 
Vini plantarij nel terreno polli. 

Plinio al libro terzo parlando de le palmi dice. Fanno 
adunq ; i plantarij & traspongono le piante d'uri anno, 
C r 4 le fiate di due. Et cojì potiamo chiamare la mede* 


i 


4 


SÉtòtffAiUd 

fimi cofd il piantario CT il fiminario. 

Seminario dice Bndeo è quel luogo, otte fi piantano 
le tenere rameSe. Plinio nel libro, té. lo chiama nutriti 
re, con dire. Tutte quelle fi debbono dare à la nutrice, 
<7 poi che faranno crefcinte nel feminario, fi trafpen* 
gono. Et altroue. Perciò è conucneuole che fi dicchiari 
la cura del feminario, prima che paf.iamo a ragionare 
'dal tre cofi. Per ciò che importa affai a elegere il terree 
ito per quello prencipio, quando che fuole la nutrice 
'tffere de la madre piu benigna.V ergilio. 

'Che le piante trafpofte non peruengano 
In terra da la madre affai di filmi le. 

C ofi gli alberi piantati con ramelle ordinatamente, ò 
ttuoi dire con piante (chiamate da Greci fpermata,cioè 
fimi) fanno il fiminario,GT qua fi un piantario, perciò 
che le biade fi feminano finza ordine fpargcdo i fimi. 

Potiamo chiamare feminario degli olmt quello, che 
chiamiamo olmario,cioè luogo d'olmi piantato, oue fi 
■ pongono molte piante d'olmi , per trafporle dtrucue 
fot ch'hanno fatto radici. Columella nel libro. 5 . al ca. 
SÀice. Puotrafi ageuolmente ottenir quello hauedoin 
pronto un feminario di olmi, per la medefma ragione 
chiameremo i fiminari de pomi, per il luogo con fimi 
de pomi fiminato, come tifano di fare i no&ri , GX fpe* 
cialmente i N oemani, GX chiamafi pepinarij , ffecialme 
te quando fei fiminati con granella di peri G)‘ pomi. CT 
fi fogliono piantare con tronchi fitti in terra come ne 
le piante de i cir leghi ueggiamo farfi , GX chiamafi ce* 
rafitOfCioè luogho di cirieghi piantato, come nel fegué 
te trattato alfuo luogho dichiareremo. 

• •• • 
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Ef chiamanfi feminarij fino che le piante de gli al* 
beri er le rametle fi cominciano à fare grandi , che già 
fi pofiino trafporre. Rende la ragione di quello Colu* 
metta con longo parlare nel libro, f.cap.f. 

Poi che fonno crefciute le piante che non fi chiami* 
no piu femi,ma alberi , onero arbufceUi , quando fono 
piantate con ordine, non piu dicefi quel luogo femina * 
rio, ma arbutoo , quando che ui fono piu generationi 
d'alberi, come fono i luoghi nomati da notori uerzierL 
Vergilio tutcauia perarbutoi intende quei bofcheti , C T 
picciole felue , le quai /tono tagliate in guifa , che non 
faccino ombra , la onde piu totoo arbufceUi , che alberi 
fi pofiino chiamare : cr ui rodono ne la (late le cicale 
àfare ungran flrepùo. Vergilio. 

Rifuonan gli arbufcei da le cicale . E* altroue 
A tutti non aggrada di uedere 
L’berbe piu baffi e teneri arbufceUi. 

Ma piantando in quelli luoghi una fola fpecie d’alberi, 
fia in campo ouero in horto,per hauerne dilettOyOuero 
per utilità figlieranno il nome da queUa fpecie d'albe* 
ro,cheui farà piantata fenza nomarfi arbutoo, eh' c uo * 
ce piu generale . Chiameremo iliceto un luogo d'ilici 
piantato per diletto, quando che tio fi truoua appo noi 
ingran copia, & ha le foglie à l'equifòglia molto fimi 
li, ma piu nere CT piu corte. Martiale. 
il uicino iliceto ben compotoo. 

Parimente chiameremo falcetto il luogo de falzi pian* 
tato. V arrone. Bleggafi luogo idoneo , ouefi faccia il 
falcetto & il cannetto. Chiameremo oliueto, CT fecodo 
Catone oleto,quel luogo , out fono piantati uliui per 

f" K 


seminario; i 

fame oglio'.tiT fi ne ueggono molti fimili ne la Gatta 
ÌXarbonefc. Pomario diremo il luogo piatalo de pomi, 

CT parimente callanetto et cerafetto lo chiameremo fé* 
tondo la qualità degli alberiate iui fono piantati . 

Ma per dar fine à dichiarare le Jìgnificatione di que v 
do nome feminario y quedo folo ui aggi ugnerò .per gio 
t tare à la gtouentù.cbe Cicerone per quello nome Send 
nario intende il fonte & origine d'una co fa , onero il 
luogo. oue una cofa piglia aumento ,co/t in bene , come 
in male. Et per ciò dice contro Pifone . H auendo egli 
riportato le foglie del lauro fecche da quel fonte CT 
feminario de trionfi, ciò è da quel luogo , di onde fi 
fogliono riportare chiari triomfi er corone di lauro . 

I Imedejimo nel primo de gli ufficij dice. Quello è il 
prencipio CT come un Seminario de la no lira città y cio 
t di qui la nodra republica prefe l'origine cr nacque . 
Parimente ne la terza oratione cotro Cantina egli di * 
ce. Se qucjìi non efcono.GT uanno à rouina y fapiate che 
fora ne la republica un feminario Catilinario . come 
fi dicejfi molti huomini maluaggi nafceranno fimili <ì 
C ottima . 

Md quanto appartienft a le parole cerca la coltura 
del Seminario propio .ColumeUa nel. y lib . al.cap.8 . 
dice che fi colttua il feminario con bidenti ciò è zappe 
da due corna CT con herpica quando zappali CT orafi 
ouero fi {piana il terreno y ouc uogliamo dijfiorrc le pia 
te. chiama il medefimo autore tondere €7 cauare le her 
he. CT zappare. quando fi purgano le piante.Cr da nuo 
uo file auicina il terreno, commanda etiàdio Columel 
la che fi Latori fouente con rberpica ò r addio il fimi» 

nario , 
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nari acquando che cauanft le herbe imitili chi tti crefeo 
no,accio non fta in quelle cofumato il migliore noiri *» 
mento de la terra» il quale debbe effer dato die tenere 
radici per nodrirle. sono molte altre uoci à queji'ar - 
te propte,le quai parmi piu conueneuole che fi differì * 
fcano in quel luogo, oue di coltiuare gli alberi , er di 
ciafcuno i nomi fi dichiariranno. Refla adunque che [e* 
guiamo l'ordine noflro che hauendo dimofiro la figni* 
ficatione del feminario, diciamo anchora innati de laU 
bero del fruttice , indi pajferemo a narrare de le lo * 
ro parti . 

ALBERO» . v..< 

P iglieremo la fignificatione di quello nome albero 
da Tho fratto nel . 5. libro de l’hiftoria de le pia 
te. Albero è un troncone folo leuato da la radice , ra* 
tnofo nodofo,cr frondofojl quale è malageuole da fen 
dere, come uliuofeo et uiteje quai uoci nel feguéte cd 
pitulo decchiariremo con parlare copiofo. 

chiamò ColumeUagli alberi lieti quei, che fono col 
tìuati ottimamente , fi come chiama Vergilio liete le 
biade, ciò è graffe gioconde CT felicemete porte, er be* 
ne coltiuate, CT accio che non fi creda che egli uoleffe 
anco chiamarle con tal uoce fertili, dàce columeUa,fo • 
.gliono alcuni alberi molto lieti non produre frutti. 

L'albero che produce pomi CT peri d'ogni maniera 
ehiamafi albero da pomi . Di queéo parla ColumeUa 
nel libro. $. al cap. 9. Et ehiamafi albero nuouo quel 
losche è di pochi anni , et uecchio quello di molti anni. 
c / cicerone 
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Cicerone nel libro de fini dice. Albero nouello V albe 
ro gioitane pigliare forza C 7 inuecchiare. 

. Vice fi che l'albero fa il fujlo ,quando orefice , € T non 
fruttifica ancbora,fna fidamente piglia il nodrimeto da 
la terra per creficere . c olumeUa . Quando il campo è 
lauorato,V non piantato ,f albero fa il fuofufto . Di * 
cefi anchora che l'albero fa le frondi V le foglie, qua 
do fa i rami et li ftende in guifa,che paiono braccia le* 
nati in alto. ColumeUa nel librò. y al cap. 9 . il qua • 
le debbefi porre in tal maniera , che non ueffenio peri * 
colo da gli animali, appaia di quello poca parte fiopra 
lafoffa,per ciò che meglio produce le (rondi. 

Di cefi etiàdio che quell'albero luffuria,il quale prò* 
duce affai piu larghi rami,CT piu frozuti di quello che 
ficonuiene. columella. Taglierai le cime de le uerghe 
£r degli alberi, à fine che non luJ[urieno,cio è fron* 
deggino oltre il douere. 

ArbufceUi fecondo il mede fimo autore fono tenere 
piante dì alberi, atte ad tffer (rapportate , onero trap * 
piantate in altro luogo . chiamala il uolgo pianta da 
trappiantare. columella nel libro, y al cap , 8. eh or 
bufctUi coltiuati per anni cinque fono atti da trappian 
tare. Et fegue poco appreffo.Pfii arbufceUi in co tal mo 
do fi pojfono traffiorre . P rima che cani l'arbufceUo . 
Piglia di quel luogo piena inftruttione di trajforre gli 
arbufcelli,cio è piante. 

. Dicefi che le piante fi fanno albero , C r parimente i 
fierpijc i quali parleremo, quando crefcono à la gran 
dezza et forma dì alberoima non hano le medcflme fot 
Zc C T uigorc Vàie fiate non fanno legno ,come nar* 

rada 
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Td de la mlud Theofra(lo y laquale in fri ouer fette me* 
fi crefce in tal guifa,che quafi partendofi da la naturi 
de rberbdydoucnta albero , 0 " come un afa lieuaji Ioga 
C T grojftM onde ne [armo i pallori acconciamente bi 
(toniti cacciarli manti ilgrege.Onde Vergilio . 

Et cacciare i capretti al uerde Hibifco. * 

Perche ciochc dice Theofrajlo,per mio auifo s'intendé 
de la althea onero de la bismalua,cofi detta dal uolgo, 
la quale, Diojcoride con Vergilio chiama ebifco oue* 
ro ibifco . 

Anzi pare ch'alcune uerghe cr herbe douentino al * 
bero , ferialmente quelle (dice Theo fra fa) che hanno 
un foto fu fa , cr mofaano hauer natura d'albero . Si 
come la radice cr la ruta , cr neramente quafi tutte le 
ferie de le herbe onero la maggior porteranno a morn 
do de rami^ muttanfi tutte ne la figura de (albero* 
et nomante alcuni herbe alberitrio è berbe,che doucta* 
no come alberi ,ma no pojjòno durare longo tempo, ne 
conferuarfi que fa forma . 

Luogo arbuftiuo fecondo ColnmeUa nel libro. 3. al 
eap. 1 3 . cbiamfi un campo con alberi piantato , pet 
trarne utileyouero per diporto,puoji etiàdio chiamare 
arbufa,come dicemmo fecondo columella al capo, f* 
del. $. libro, chi uora battere un arbuflo feffo cr ben 
difejlo con uguali fecij,Gr fruttifero,ufera ogni fili 
dio, che quello non fi faccia raro,morendoui gli albe * 
tri. Gelilo nel libro. 17. al cap. 2. lo chiama arborei* 
toyouc dice. LeconuaUi cr gli arborati erano grana 
di. Et chiamanfi aiti arbujliue da gli alberi , ài quali 
per adietro iufm f appoggiarle <7 maritarle , come 
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Boggi anchord fi uede in Italia . c olumetla . B i fogna 
poetare CT ligare parimente con diligenza la uite arbu 
flitidido è inalberata, il qual nome credo che fia tratto 
da queila parola inalberare, che lignifica piantare al * 
beri nel campo,per maritami le uiti. plinto nel libro . 
*7. al cap.ts. L 'italia oltre' l Po oltre if opradetti al* 
beri produce corno ,puouolo, tiglio cicero , orno , cara 
pino cr quercia ’Cr con quefti innalbera i campi . 

Arboratore cbiamauano gli antichi fi come anco ui* 
nitore, colui cb'haueuacura di coltiuare er piotare gli 
alberi ,CT baueua di queflo feienza et ifpericnza.edu* 
frulla nel libro, tu al cap. 1. Perche truouafi buono et 
Zappatore ,CT fegatore di fieno ,et parimente buono or 
foratore & umore. -, 

Ma a fine che non s'ingannino i giovani per la forni 
glianza de le parole, prima che fi uenga a trattare de 
ft parti degli alberijhabbiamo per mio auifo a diccbia 
tare che co fa fia arbuto, quàdo che pare che fi rajfomi* 
gli a quefto nome arbuito. Arbuto è /una feerie d'albe* 
to faluatico, che fa frutti molto acerbi, i quai poi che 
fono maturi, hanno forma er colorc^di fragole. Greci 
li chiamano Minecyla. Et è frutto a cerui molto già* 
tondo. Queflo è albero fruttuo/b:ha rara ombriti er 
viene specialmente ne le jclue.La onde dice vergili 0. 
Et l' arbuto, che con l'ombra fua rara 
vi cuopre uerdtggiando d'ogti intorno, 
chiama Plinio il fuo frutto unedone, che per la fua a* 
sprezza er acccrbità non fe ne poffono mangiare mol 
ti di quei frutti,specialmente quando no fono maturL 
Chiama Diofcoride cr Galeno queft'albero cornar 0, il 
• . qual 
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qual nome c flato conferitalo find quefli tempi intie** 
in Italia:®" nomarono i Greci il frutto epynelida , del 
quale parleremo trattando de le j orbe . Leggi Plinio al 
libro, i $. al cap. 24 . vergilio nel . 2. de la Georgi* 
ca dice. j 

Fanno gli arbuti le ramofe felue. ..2 

Ma qucjle cofe babbiamo detto per occafione.Lo flerm 
po Jecondo ibeofraflo , chiamali quello frutice , 
quale for genio con piu [ulti da la radice , tieuafi con 
piu ramiycome il rouo et il pali uro, il quale pormi che 
fujje da vergi Ito tra cardi anouerato.La onde chiami 
fi piante frutifcre, le qual di loro natura non inai sin * 
alzino in alberi , ouero douentano alberi ,fi spargono 
in rami da la radice,® inalzano le br acciaiarne fa il 
nocciuolo ® il Ramno. 

sotto flcrpi chiama Plinio quelli, ch'hanno meggia* 
na natura tra F albero CT lo lìerpo , ouero anco tra lo 
flerpo CT iberba ,® in quanto tengono del tignofo , fi 
pofjono chiamare alberi a jlerpi,ma in quanto nò ere m 
feono molto, ne hanno tanti rami,i qual fono etianiio 
teneri er cafcant ^tengono natura di herbe , come è U 
mattana er il liguflro . 

Dicefi che alcuni alberi fruttificano ciò è germina m 
no,i quai non efjendo podati fouente CT mondati, tram 
Ugnano da la loro natura, douentando di alberi flerpi, 
come è il myrto fecondo Theofìr ajlo. Dicefi etiàdio che 
alcune berbe fruttificano , le quai pare che fi lituano 4 
l'altezza de flcrpi er fottofler pi,® fanno affai rami , 
come fono ameniue gli abrotani, columclla dice. Adi* 
que tagliata co'l tronco frutti fica piu lietamente, ciò è 
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Utudji con piu fronti. Et per ciò chiama columeUa al 
libro. ì. cap. n. frutetto un luogo de frutici 3 ciò è 
flerpi,oucro d'alberi,oue dice. E legga fi per queflaca • 
gione faccialmente un campo faluaticó,ii quale , come 
che fia con frutet{ì ò con alberi impedito , non dimena 
ageuolmente fi può mondare . Tanto fta detto d'alberi 
CT de fterpiiora uengaft a parlare de le parti loro . 

PARTI DE GLI ALBERI. . 

P iglieremo aduque prencipio da la radice, & da li 
parti piu buffe , et maggiori degli alberici degli 
Serpi, dipoi uerremo à le piu alti & minori di quelli + 
La radice fecòdo Theofra&o cofine gli alberi , co * 
me ne le herbe è quella parte,con la quale trahefì al fu * 
fio il nodrimento da la terra.: 0" cbiamafi radice fico 
do alcuni ^perche zappandoui (oliente il terreno d'at* 
torno tUiene raduta alquanto ,a fine che l'albero germi * 
ni meglio. Alcune fue parti ,che fono dattorno uicine , 
con le quai fermajì à guifa de bracci , CT abbraccia li 
terreno dogai partc,cbiamanfi capigliature. columel» 
la nel libro. 4. al cap. 11. dice. 1 quai non fidamente 
trrauanoycht sbaueuatio à tagliare le capigliature m* 
tiere delprimo anno , ma cti&dio che pajjati due anni t 
faceua mcjlicro di tagliare anco la uiua radice. Ecco • 
ti come egli fa differenza tra le capigliature CT la ui* 
ua radice. Et chiama egli uiua radice il corpo di effe, 
CT come tronco, nc,dal quale pendono le capigliature: 
CT. ha fi come ueggiamo ne l'albero i fuoi rami , chiù* 
mala columeUa nel . 4. libro al cap . 8. madre : i no « 
j * tm 
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(tri la dicono maedra,cio è prencipale radice . No di* 
fai d modo alcuno, in luogo di uiua radice , uiuir adice 
c radice di uiuo:e perche ne renderò la ragione al fuo 
luogo. M a penfo che fi chiamino capigliature de radi * 
ci , da la fomiglianza ch'hanno con i capelli noftri,CT 
perche s'ufa di fonderle oghanno,à fine che l'albero fe 
ingrofii,& uengaale parti di [opra maggior copia 
di fugo , er non rimanga ne la radice molta fofìanza. 
chiamò Plinio nel libro. 18. quelle capigliature fibre 
ciò c minute radici dicendo, molti fomenti fanno radi 
ci con fibre. La onde chiamali radice fibrofa ouero ca* 
pigliata fecondo gli autori a differenza de la bulbo fa % 
ciò è rottonda C r gonfiata . Cbiamafi etiandio radice 
fangofa queUa,che quando fi taglia,mada fuori un fu* 
go fangofo, ouero che rifolue la fidanza de la terrà 
in tal guifi,cbe fempre pare da fango attorniata.Truo 
uafi etiandio la radice cauernofa , la quale ha dentro 
molte incauature a modo de buccbi,CT no pare che fid 
fida CT bene unita . Aggiungoui che gli autori cbia * 
mano radice nodo fa quella, che produce molti nodi, co* 
‘ è la radice del poligonato,la quale chiamiamo figit 
di Sdiamone . 

E uui uh altra radice corteciofa, perche mofira {ha 
uer fcorza. Plinio nel libro. 20. al cap. 19. eli c una 
ffrecie tra faluatichi la quale chiamano erratico , ciò è 
cornuto, nero, alto ungomito,conradicegroffaet cor 
teciofa . Anzi pofiiamo da la forma de le radici finge 
re i nomi,come gr offa, longa,ffiejft, corta radice fi co* 
me dal fapore dalgufto pofiiamo pigliare mol * 
te differenze • 
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Dicefi,che gli alberi radicano .quando con benefìcio . 
de laradice pigliano l'auméto , come è nel primo ejjèm 
pio di Plinio. Per la iftejfa ragione fi dice che l'albe* 
ro piglia radìci.quando fafii famigliare il figo de la 
terra ,*? attrabendolo a ft lo contiene nel fuo nodri • 
mento. Plinio. Hauedo i pali fitti in terra fatto radici. 

il medefimo nel libro.17.al cap.23.Si pongono fot • 
terra non meno di quattr o gemme perche faccino ra * 
dici. Con la mede fima forma di parlare iiàeffo autore 
nel libro. 1 6. al cap.3i.dice l albero fare le radici prò * 
fondamente , cioè penetrare con le radici molto già ne 
la terra. Ho letto in Plinio , zappare d' attorno la ra* 
dice,*? arare di fitto, in luogo di estirpare C? cauare 
zappando *? cauando di fitto . Ma ejjeiiio rotta *? 
mojja del fuo luogo,chiamafi fiucci at a onero feorza* 
ta.Plinio nel libro. 17. al cap.24.dice. Et quado /’ ara * 
tote ò il zappatore inconfideratanunte ha fiucciato le 
radici. Columclla nel libro. 3.al cap.S.diJJe : mandare 
fuori radici, cioè produrle et accrescerle. Perche muda 
ugualmente fuori radici dal capo,cbe è tagliato. 

Tronco negli alberi *? ne gli flcrpi è quella parte 
fola e femplice che forge da la radice fopra terra:*? è 
comune à gli alberi che durano un'anno,*? a gli alberi 
perpetui , come afferma Tbecfrafto , Puofi chiamare 
troncone ilfufto de falbero ,Jt come chiamajì torfi il 
fuito de le herbe : *? nomanfi tronchi *? torfi mentre 
che l'albero ouero l'herba Jla ritta , perche quello che fi 
taglia dal tronco ò dal torfi , non chiamar afii troccne 
0 torfi, ma parte de quelli. Quatunq; gli antichi chèa * 
mtumo le fattole di legno , ne le quai era rinchiufa la 
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eerd per fcriuèrui fopra co'l fido caudicee ouero codici 
da caudes Latina parola , cioè tronco , del quale face* 
uanfi tauole fattili fiime. il qual nome è rimafto appo 
noi ne la mede fimi fignificatione . Glie d'auucrtire che 
gli antichi chiamatiano cauiice ma cogitatione di piu 
tauole injieme conte li uede ne le naui CT ne gli edi/ìcij; 
la onde credeft che Apio Claudio fujje chiamato c au* 
dice , perche fu egli di unire infteme tai tauole in quem 
fìa guifa autore , ma io temo che quelle cofe fono fuo* 
ri del propofito noftro. 

Troncone (per tornare a propojito) chiamqfi parte 
del [uHoyOuero e (fofufto che fopra&a,quando fono tan 
gliati i rami, seno uuoi piu tolto intendere cbe'l tron 
cone fia la parte del fufto,à la radice piu uicinaja qua 
le fi moltra piu grojfa. Columetla al libro. 4 . nel ca. 8 . 
dice. Perche fe taglierai la radice uicina al tronconi 
ti ne germinerano dal taglio. Parimente il medejhno alt 
tore intefe per tronco, quell' albero, che fi piglia dal fe * 
minario per tra/porlo , dicendo nel libro. j. capi. 9* 
Quel tronco che è groffo come il braccio,ò piu acca * 
ciò da trafporre. 

Ma fe l'albero fruttificando inutilmente , pare che 
produca moki fufii,come auicne del ciriego,ncl fojino 
CT nel nociuolo. tuttauia quello, farà il uero troncone 
che apparirà nel mezzo degli altri piu grojfo, quei 
d' attor no, eh e efeono da la mcdcftma radice, i quai fi fa 
glione tagliare uia CT trapiantare, à fine che l'albero li 
faccia piu groffo, CT che le unghe germogliane con 
piofamente no ammazzino la madre ,ft chiamano fon 
li, ni, cioè uergbe inutili, CT chiamaft dal uolgo ributn 
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tiri, là quelli ficodo Vurrone al primo libro de Pagri 
* coltura, nel cap.i. Licinio Romano fu il primo chia* 
maio fotone, per che no Jì truouaua nel fuo podere pur 
uno jlolone, quando che cauaua egli dattorno gli albe * 
ri le radice, che ucngono uicino à terra , da le quai nafm 
tono quelle uerghe inutili , le quai anco fi chiamano 
propaghi. Columella nel lib.s.al ca. 8. ogni propagò 
ne cb'è naf cinta da una radiccfi debbe eftirpare ognan 
no. Ma ne le uiti fi chiamano tralci ò uuoi dire papiri, 
la onde fi chiama fpapiture le uiti,quado fi lieuano ria 
i pampini, che ri fono di fouerchio , il che parimente fi 
può fare negli alberile i quali parlarono di fitto. 

Catone al capitolo. 51. chiamò polle di alberi quelle 
uerghe che noi chiamiamo ributtate , CT fino tenere 
fittile C r drite.Le polle dice egli che nafeerano di ter* 
fa, dei premere fitterra. Plinio etiandio nel libro. i 7 : 
chiama polle quelli giorni. Non uengono lai polle da 
gli alberi , fé non quando le loro radici per amore del 
sole uegono ne la fiuper fide de la terra. Et indi è caua * 
to la parola Latina pullular e, che fignifica produre fi* 
inili poUcycicè uerghe tenere. 

Ma per no tacere de le partì del troncone prima che 
fi uenga a i rami. Gilè da fapere che ccnfijle il troncone 
di legno, fior za, t urica, cr humore onero midolla inte* 
riore , che cbiamafi matrice. 

Legno è parte interiore de Valbero, fpecialmcte nel 
troncoM quale è dura,cr lì può fendere, e r c come la 
carne de gli alberi. La onde fi dice che fi fanno legno le 
piante, & anco le radici, le quai uengono à la durezza 
él ItgnOjCT fificcano,comc è la radice del rafano,*? 
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il torfo de la ferula er de la tappa , le quai dicefi che 
fanno il torfo legnofo. 

Plinio chiama pettini ne gli alberi la loro materia , 
la quale a dritta linea per longo fiendefi come un petn 
t ine. Chiamanti Greci et idonei. Ma quando uariano le 
linee C 7 infernotti di quei pettini yfuole Plinio aggiun 
gnerui alcuna cofa che pojfa fignipcare quella uarietà % 
chiamandoli pettini tortiycrejfi-,6 nodofi . Scorza c la 
parte di fopraM quale fi può fepararc dal corpo folto 
pollo : cr c come una pelle onero un cuo primato ,oucro 
una erotta ne gli alberi ne le piante. V erg ilio. 

E la feorza del fouero canata. 

Perciò diciamo perticare CT leuare la pelle a C albero, 
CT truouafè la feorza in alcuni alberi lifeia er polita , 
in altri crefpa CT afpra. ColumeUa nel libro, iz. al ca* 
47 .ufi la uoce diminutiua>cr chiamala fcorcetta. 

Cbiamaft di Latini hber la feorza piu adentro,che 
s'acofta al legno. ColumeUa nel.;. libro al cap.xo.cofi 
lafcierai crefcere il libro ,cioc la feorza di dentro. Ver 
gilio la chiama ne la Georgica fattile tonica. Perciò fi 
chiamarono libri quei , che di quelle toniche piu aden • 
tro d'alberi fifaceuano per fcriuerli f apra . ìndi chiù * 
ma ColumeUa delibrare gli alberi , quando fi taglia * 
no fin d la feorza piu adentro , perche dipoi uengano 
piu grò fi. 

La matrice ( fecondo Thcofrafto ) eia terza parte 
che fi truoua nel legno ò nel tronco dopo la fcorzdja 
quale nomafi da alcuni cuore , CT da alcuni midotta . 
"Et chiama Plinio nel libro.16.cap.3S. polpa negli al* 
beri quella parte, che noi chiamiamo ne gli animam 
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ti mucido. . 

Lagrima c queU'humore , Uguale tagliato il tronco 
6 il ramo , V in alcuni alberi intaccando folamentc il 
Ugno , jlilla fuori incontanente. Perciò chiama Plinio 
nel libro. 17. cap. 14. calami lacrimanti quei tronchi, 
che fi fogliono piantare : CT nel proemio del libro. %u 
chiama lagrima de la uite quello bumore , cb'è come 
una gemma. 

Mufco ietto da Greci brio , quantunq . ; anco quella 
noce brion fignifiebi l'uua del bianco puouolo:altri lo 
nomano fplancho altri ipno, è quella lanugine Ja quale 
fi mostra ne la fuperficie de la feorza ai alcuni alberi, 
me canuti pelli di efii alberi. 

Kami ( fecondo T beo fr ado) fono quelli , che diuU 
iendofi in capo del troncofi f tendono qua V la. piace 
ad alcuni di chiamarli nodi , altri li nomano braccia de 
gli alberiycon i quali fi fendono CT (porgono piu lar • 
gamente, CT fi licitano in alto. Vergilio. 

Stendendo i rami.V le fue larghe broccia . 
fdtruoue poi chiama i rami frondi oue tratta di effe, 
quantun% neramente fronde fia quella parte , la quale 
produce il ramo dintorno à fe,V ha molte foglie , C r 
.alquanto di feorza come fefujfe unfuflo.La onde Li « 
uio nel decimo libro da Roma edificata chiama il ra* 
mofrondofo, 0 ‘ la corona de frondi, la quale fia fatta 
con piu frondi di lauro CT hedera co piu foglie teffuta. 
Ma non fi chiama corona quella che fi faceffc de rami . 
Vcrcio diciamo che fi sfrodano gli alberi,quado fe gli 
tagliano cr lieuano ui*lc frondi, cioè purgàdo i rami 
ial [cccme,<J da inutili germogli. V ergilto . 
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Turgbi/i il bofco ifogni fritta fronde, 
il che fignifica,che fi dcbbc f chiarire ne le (rondi. No* 
m in fi etiàdio sfrondatori quei che le tagliano ,CT cefi* 
f rondarla quella > ne la quale fi raccolgono fai purga * 
menti. Columella dice. Quando le cime del fico cornine 
c ter unno a mettere le (rondi ,fi debbono tagliare con 
ferro il medejìmo nel libro. $. al cap.8.dice. Non prò * 
dura l'uliuo lieta fronde,intendendo uagamcte per lieta 
abbondante & fertile. Cicerone nel primo de le Tufcu* 
lane dice,cbe gli alberi fi fanno frodofi,cioè produco * 
no (rondi di quelle fi ueflono. 

il ramo de gli alberi poi che riè leuato il frutto 
chiamaft in Latino termer.Horatio . 

1/ terme de l'uliuo ,che non falla. 

10 matti fo che fìa da quella uoce tratto il uerbo termi * 
narcy perche terminauano gli antichi, cioè metteuano i 
fuoi confini 4 i campi con termi, cioè rami , prima che 
fujfero truouati i termini che s' ufimo al prefente. Tutta 
uia GeUio nel libro. 1 . chiama fradice il ramo tolto da 
la palma co tutto l frutto. C oji potremo chiamare prò 
piamente fradice il ramo de la palma ,fi come nomali 
tralcio quello de le uiti . 

T anelati ouero palchi fono quei rami, che fi f tendo * 
no al dritto non uolgendofi uerfo fu , come ueggiamo 
ejjcre frecialmente ne i platani ne gli olmi piu fimi * 

11 palchi de rami. Vergilio. 

Seguir per gli olmi gli alti tauolati. 

Surcolo ouero ramctla, è quella parte fecondo Thefrd* 
fio, che nafee da li rami, ouero dal tronco, CT produce 
fiondi , perche non fi uieta che'L ramo non produca 
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fronti (? furcoli : *? chiamatilo i Greci claios , quale 
è fecondo T heofraSto la rameUa d’un'anno . La onde 
chiama Plinio rami furcolofi quei , che fono de tai ra * 
mette ben forniti. 

Magliuolo è una uerga che ha di capo come un mar . 
tettino pigliato del duro *? piu uecchio legno. Cice* 
rotte nel libro de la ueccbiezza dice. Magliuoli ,piate, 
[armenti ,uiti C T traduci tacete. Columella chiama uir • 
ga da magliuolo quella che etti dice non douer efj'rre 
meno che di fei géme. Ma che co fa fta géma magliuolo 
CT drago *? altri tai nomi , nel noStro trattato de le 
ititi lo mostreremo, per ciò che fono uoci , le quai piu 
s'appertengono à le uiti . 

Chiamanfi occhi ne i furcoli de gli alberi quei Ino* 
ghiande germogliano i germi:*? per ciò chiama fi in» 
oculare, et propiamente impiastrare fecodo Columella 
quando aprefii l'occhio del furcolo, per incitami l'oc * 
chio di altro albero,*? diccbiareremo nel fegucte par 
lare difufamente il modo di fare quello. 

Gemma è quello che chiamiamo occhio , ma ufano i 
cotadini piu fouente quel nome gemmaci quale per ne * 
ccfiità è flato pigliato da la fcmigliaza de le pietre pre 
tiofe,ccme ha Quintiliano nel libro. 8. *? Cicerone nel 
terzo de l’oratore *? ancora Vergilio . 

Gonfianji ancor le rilucenti gemme 
Nel lieto ramo ben uiuace e uerde. 

■Lagemma ne gli alberi cbiamaft dal noltro uolgo un 
huoton ,*? gemmare fi diranno gli alberi , cioè fare il 
buoton , chiama Columella nel libro.6.quH'atto gem* 
marei*? nel libro. ad cap. io. fare ie gemme . Perdo 
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chiamd egli tralci di due ardi tre gemme. Vergili 0 
dicc,Spigncre fuori le geme nel fecodo de la Giorgia» 
Ma porge fuor le gemme, CT ci moftra 
Tutte le liete frondi,e'l fuo uigore. 

Germe e quel germoglio, il quale nafee da prima ut 
ra da fercoli de gli alberi ,CT da quello fi producono le 
foglie , pache la gemma atramente produce il fiore , 
benché tai nomi fi confondono infieme. Plinio infpef* 
fendo fi il germe de le fir ondi. Et perciò dicefi che gli 
alberi geminano da prima uera , quando producono i 
germi . columella nel prencipio di prima uera prima 
che germinino gli alberi , gli pianterai , er mettili in 
profonda foffa , acciocbe non dia noia la tignuola à le 
piante de fichi. 

La foglia è ne la pianta ò ne Valbero quella parte, 
la quale confitte di b umore cr di carne à fuo modo:?? 
ueée er orna la pianta ò l'albero . Greci la chiamano 
fiUon , fenza la quale uer amente gli alberi er le pian * 
te paiono nude , come ne l'autunno quando le cadono le 
foglie. Dicefi perciò che l'albero fa le foglie, quando le 
proiuce.QolumeUa. Incontanente che'l fico barra corniti 
ciato a fare le foglie. Et chiama Plinio nel libro.if.al 
cap.i<).la foglia larga, minuta,?? ffejfa, come è la lo * 
ro differenza. 

Pezzuolo è quella particeUa,da la quale fiapendert 
te la foglia er il frutto. Plinio. Sono piu fiacri i fon* 
gbi cotti con carne ,ouero co'l pezzuola del pero. Co* 
lumella dice. Quando faranno maturi i pomi , forze* 
tai il pezzuolo, dal quale fanno pendenti , prima che 
fi rompano . 
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il fiore c de gli alberi C r de le piante la piu * lieto 
parte . da la quale poi nafce il frutto, òr è dato fecodo 
Tbcofrafto da la natura a le piante et d gli alberile* 
v ciò che producano i frutti, et dicefi che gli alberi fio* 
ti/cono, quando da primauera mandano fuori i fiori , et 
inoltrano la loro uagezza. 

Tutti fanno che co fa fu frutto , il quale confitte di 
carne, feme cr gufeia ouero pelle . 

Plinio nel libro, i $. al cap. 1 1. la chiama gufeio, 
'O ue dice. La differenza folamente confitte ne la gufeia 
durdyfraUe cr fiottile, con molte concauità, ouero fiem* 
plice. Dal frutto dicefi che gli alberi fruttificano , C? 
chiamanfi fruttiferi quetli,cbe producono frutti , poi 
che è caduto l fiore . Diro quiui oportunamente per 
ifirutione de giouani , che fi dice uagamente gli alberi 
fi uettono di frutto, quando producono frutti,*? han* 
no i tralci di frutti carichi, columella nel libro. $. al 
cap. $ . Per ciò che la parte del trai ciò, la quale fi fa 
{tare pendente, fi uette di frutto . Per la iitelfa ragion 
ne fi dice da Plinio, che la terra fi ueflc de biade. Ver* 
gilio nel primo de la ceorgica . 

La hoce ne le felue folta CT ffejfia 
Veftirafii de fiori ornati cr belli, 
cioè produra i fiori . Diciamo etiadìo uagamente rat 
cogliere cr leuar uia i frutti da gli alberi carichi , CT 
anco pigliare il frutto da efii. Plinio nel libro, i $. al 
cap. i. Negò Hcfìoio che pigliajjè frutto da l'uliuo co* 
Iucche lo piantana, puotiamo dire anchora elegante * 
mente , che fi /foglino gli alberi di frutto > quando 
fi raccolgono « 
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■> Ma perche ui fono alcuni particolari indìtij del pi? 

torire de gli alberi,chc non Ji chiamano frutto, ne fio * 
re,habbÌ4tno a parlare di quelli ragionàdo dei frutti. 

Cacbrys da Greci detta CT da Latini fecondo tìer* 
molao, amento ,cio è cor igia, fono Ranocchie à modo di 
pine. le quai fatte di squame ò di fraglie pendono da va 
mi. Crefcono ffiecialtmnte nel uerno , C 7 la primouera 
/aprono in fraglie gialleggiante ,CT nafeendo la foglia 
cafcanoycome fi può uedere nel larice, ne la picea , nel 
platao,ne la noce,nel tigliose iabete,et inoltri molti • 
Ma le galle detta da Greci cicides fono prodotte co* 
tnunemente da tutti gli alberi,che fanno ghiande, come 
t la quercia cr altri limili . 

i m/o onero nello che è d forma di picciola panoc * 
chia,c prodotto folamente dal nocciuolo dimeftico CF 
faluatico : queflo è come un longo utrme, che Ha pen* 
dente con un folo pezzuolo, CX mene innanti al frutto. 
Plinio nel lib.16. al cap. z 9. dice, producono i noe * 
duoli certe cofr unite, che chiamano ueUi,à tuffata co * 
fa utili. 

Tino onero panicule fono fecondo Uermolao Bar* 
taro, come panocchie che pedono da rami d'alberi , che 
producono raggia,et fono fatte à fraglie, come nel la* 
vice,*? ne la picea,la quale ha fai panocchie in luogo 
de fiori. Chiamante Greci cittarus . P hnio nel lib. 
al cap. io. Da rami de l'albero picea pedono come pi* 
ne informa di panocchie fatte di squame. Et (Ignifica* 
no pine qua fi tutte quelle cofr, che fono per forma lon * 
ghe CT rotonde. Ver ciò la chioma del miglio del pa * 
nico CX de la canna fi chiama da Vlinio pitta oucro pa 

nocchia . 
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Hócctid. Greci anthele là chiamano. 

Rudimenti freddi panocchie fono cofe piu gene* 
tali che li pini cr fono propij de gli alberi , che proda 
cono noci,ouero perche fi ueggono mnìf diamente pc 
dere da le noci y ouero fecondo il RueUio che fono come 
rozzi prencipij de la natura , che impara a fare le no* 
ci. il rimanente quanto s'appartiene à frutti d'alberi » 
iicchiarirmo al fuo luogo , ciò c dopo che farranno 
dichiarati i nomi de gli alberi com'habbiamo difrcflo. 
M4 torniamo a dichiarare quelle parti de gli alberi 
che r citano quantunque non fe Jia conueneuole che fi 
chiamino parti.corne fono quelle , de le quai habbiamo 
ragionato, per ciò che quelle d le fiate fi poffòno chid* 
mare arbufceUi . 

viuir adici, fecondo Budeo,fono piantoline trappor * 
tate con la loro radice, chiamante Greci fileuteria. co 
1 umetta nel libro . 3. al cap. 3. c omperauano da me uo 
lontieri i contadini mille uiuiradici per feicento feflcr* 
tij. Plinio nel libro. 17. al cap. 23 . La fopradetta ra • 
gione c fidamente nel magliuolo barbato ,c io è con ui* 
uà radice . 

il traduce e uiuiradice b pianta ò feme , ZT etiandio 
uite alcruoue trasporta,*? fatta propagare, columcl* 
la nel libro. $.fe il traduce tocca il traduce , ligkefi 
tra quelli nel mezzo una uerga. 

Talea ò uuoi dire piantone , e un legno btamendue l 
capi tagliato come d'uliuo cr di f alzo , il quale fe pia* 
ta in terra.V arrone nel primo de l'agricoltura al cap . 
40. Finalmente ne le piante de gli oliui , gli c da uede* 
tre che fiano de la tenera parte , CT cbel ramo fi tagli 

ugualmcte 
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tlgudmcte cCameniue le parti . alcuni le chiamano dèa 
uole, altri talee . Per ciò che fi piantano alcuni alberi in 
tal gui fa . ciò è con talee longhe un piede , V tagliate 
jamenduc i capi. Greci le nomano xi li, CT uolgirmcn 
te piantali . P lindo nel libro, t y. al cap. ij . il myrto 
tmebora fi pianta con talut,& il moro con talea fola * 
mente. Me/ quale capitolo e r nel feguente trattali dif*. 
fufamente de la tàlea ,CT come fi pianta . C olumeUa nel 
libro. $. al cap. 9. 

Si feghino poi le talee lunghe un piede CT mezzo* 
facendo politi i tagli d'amendue le parti. 

calamo fi chiama quella ramella,che sufa di piata* 
re in alcuno albiro . Plinio nel libro . iy. al cap. 14. 
E t per ciò non fi debbono inefiare lerameUe,quàdo fi* 
no infucchio et lagrimanofia onde uolgarmente clna * 
mafi in Italia incalmare e r indiare. Plinio noma il ca* 
lama ciò è la calma teffera ouero tefjeretta , otte dice . 
Alcuni in quefia forma d'ine fio mefcolano la fijjura ne 
le uiti.cauata de la corteccia una picciola tejfella oue* 
ro Urica, et nel lato piano mettono la calnta,ColumeB<i 
nel lib. 4. al cap. 19. la chiama inefio , oue dice.Et deb 
befi legare di fitto quello che germina da l'indio. 

virgulti chiama vergilio, quelle rameUe,che fi chid 
mano piatali, altri uolfeto nomarle femi,C? alcuni pai * 
miti ouero trai ci, CT fono quelle uerghe che fi piantana 
in terra, perche ne uenga un’albero. 

Tutte i uergulti ch'barra piantati dei fiargere con 
grajfi letame. Ale fateli chiamano uerghe.PUnio et 
columella tal bora li noma uerghe co'l magliuolo . 
Lcjlirpi degli alberi fono quelle, che nafeono dafe 
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flejfe.dice ColumeUa nel libro. 3 . di cap . 17. et fitto 
piu fidi troncbi.Vergilio. 

Ma poi cb’hara con le piu fide ftirpi 
Abbracciato de l'olmo il fido tronco . 

Indi pcfo che ufa Columel. quel uerbo eHirpdre,oue di 
ce. ogni germe nafciuto da una Jlirpe fi debbe ognano 
tflirparc. Et diciamo eflirpare,cioè cauaredala radice • 

' Turioni fecondo Columella fono le estremità cenere 
degli alberi che crefcono ogni anno. 

flagelli fi chiamano le cime de gli alberi C V le piu 
alte parti, et pigliano il nome da fio parola Latina,cbe 
foffiare lignifica, perche fiffiando ogni uemo,fi muoa 
uono.Vergtlio. 

Ma tu non dei pigliare le piu alte cime. 

Tanto balli bauer detto cercale parti de gli alberi fi 
come ho potuto infederi, chi uora meglio intedere leg 
ga quelli autori, da i quali habbiamo pigliato , quando 
che gli è malageuole , che pofft la diligenza d'un filo 
fornire quanto con fatica de molti s ha da mandare ai 
effetto . Defcendiamo bora d ragionare de nomi a la 
coltura, ornamento, cura , CT ifperienza di alberi pera 
finenti a fine che i giouani al meno quando leggono i 
buòni autori,intendano piu ageuolmente tutto ciò che 
di quello fi tratterà. Pajferemo di poi a narrare le uo a 
ci ér nomi de gli alberi C r de i loro frutti. 

NOMI PERTINENTI A LACOU 
tura cr ineHo d'alberi. 

5 Ara quella parte per mio auifi a giouani firnmam 
mente necejfaria C r per intendere gli autori coma 
... mentititi. 
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mtnhti.CT ad hauere piu profonda cognitione C r piu 
facile cerca quello, chefi tratta de gli alberi . 

Prrcbe no me parato couetieuole di dare à giouani i 
nomi degli alberi , pròna che conofcano pienamete che 
eofa Jìa ne l'albero , quali /tono le [ut parti,*?’ ì proprij 
nomi cerca il coltiuare gli alberi. Per ciò che farebbe 
4 punto come s'alcuno fapejjè il nome d' alcuna co fa .ma 
non fapefjè la natura. Et quale farebbe co fa piu fcocia , 
che fapere i nomi de la R hetorica Cr da la Loica,et na 
bauere cognitione de i fondamenti cr ufo dì effe artit 
Queflo tale farebbe anco dal uolgo beffato. Io bauerei 
meglio di fapere la uia d'urìarte,cr l'ufo di quella, non 
ne Japenio però il nome. M a io perche fi fappia il tuta 
to,diro etiandio i nomi degli alberi. 

Ma prima è da trattare il modo di piantarli , come 
dicemmo , quanto però fi puotra iff rimere frinendo, 
perche non fono agricultore. oltre ciò molti piu diffu 
é famente ne parleranno, ma folamente dichiarerò le uà 
ci ufate da quelli , che ne fcrijfero . Diamo adunque 
prencipio da la diffofuione degli alberi dagli anm 
fichi ojferuata . 

Piantare alberi diccuano gli antichi, columella. Pia 
terai gli alberi con rari interuaUi. Perche li piantauam 
no gli antichi con un certo ordine,come anchora ueg* 
giamo ojfcruarfi boggidijion folamente per pigliarne 
diletto, ma etiadio a fine che pigliaffiro piu liberarne * 
te uguale nodrimcnto da la terra , V i rami fi flende f* 
fero non empacciando uno f altro. Per ciò dice Vergi* 
lio nel fecondo de la Georgica. 

Sia po^i con ugual difianzA tutti. 
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ÌJo« pur perche ne pigli ognun diletto». 

JAa perche non ufanio nel piantare 
Vita cotal mifura,non barranno 
Xguali forze dal terren uicino. 

Ne i rami fi puotran flendere in guifa. 

Che non i impacci luna C r l'altra fronde . 

D i/poneuanft adunque gli alberi nel feminario per ordi 
ne con uguali mifure,*? certi interuaUi, che dtuideua * 
no gli ordini,*? nomauanji quelli jfacij in tra gli ordi 
ni. Plinio nel libro. 17 .al cap. 1 o. chiama feminare 
il piàtarCyOue dice, in tal guifa Jt plàtano le melegra* 
ne, C r piglia il medejìmo autore quello nome pianta , 
per la uuùraiice nel libro. 17. al cap. 1$. dicendo. Le 
piante dimeUicbe smettano ne le radici piu fecche per 
tkUura,che fiano ftluatiche ,CT chiamale i noUri pian* 
te faluatiche,*? le dimeUicbe franche. M* non è da tu* 
cere quejlo,che figgere le piante fertili lignifica appo 
Xergilio nel quarto de la Georgica , quello che dice il 
noftro uolgo piantare piante fertili. Pare che columel 
14 diceffc in quella fignifìcationc mettere le piante nel 
libro. 1 1. al cap. 2. oue dice . h ora c utile mettere le 
piante degli olmi . 

Me tare ciò è mifurare ò piantare gli alberi /igni* 
ficadijjfoncrli con certe mifure ,*? piantarli con ordi * 
ne . Per ciò chiamauanft da gli antichi mctatori,cio c 
tnifuratori quei,cbe dijponeuano gli alberi in tal gui* 
fa. Plinio nel libro. 1 8. al cap. 3 3. dice. Si guardi da 
quello quello che pianta gli uliui , in quelle quatro di 
de le Vcrgilic. da quello fi guardi chi ineHa <t calme , 
wuro ad occhio col bucciuolo, le quei due ultime uo 
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ci hord dicchi tireremo . Nomttfi etiandìo piantare con 
tnifura le ulti da c olume&t, oue dice nel quarto libro . 
quello piantare le uiti in quincunce. 

Dijporre gli alberi, ouero le uiti in quincunce ,ci© c 
chejìano in ordine a cinque a cinque con giufta mi fu* 
ra y ouero in fcacchieroyè fecodo B aifio 3 quando gli al* 
beri del fecondo ordine fono di/pojli co'l primo in tal 
guifa,che riappaia la figura quincuntiale tra quelli. Pii 
nio nel libro. 1 7. al cap. x ». dice nel dijporre gli al* 
beriygli arbujìi ouero i uignali,gli è necejfaria la mi* 
fura quincuntiale da tutti conofciuta , la quale è utile 
non folamentc perche il uento foffia tra tutti ageuol* 
mente, ma etiandìo perche è grata da uedere, er ouun* 
que ti uolti a guardarla, mojlraft tutto lordine. 

t la figura quincuntiale di quella figura che fignifì* 
caua a gli amichila dee ufi ciò Dirci oze, cinc £ oze 
c la lettera X. laquale appo La \/ \ T 

tini figmfìca dieci , ma taglian * A V 

dola per mezzoyrejla la lettera 
x-qual lignifica il numero quinario et anco quincuce. 

Et quella replica* 
tapiufiatedifopraet 
di fotto , fa la figura 
chiamata quincutia* 

Uycome fi uede fcrit* 

to nel margine . Adu 0000 
que gli ordmì quin * 

cutialiymoflrano tri * 0 0 O o o 

anguli di uguali cantoniytna per torto, non per dritto . 
Ce fare nel libro. 7. dice. h auedo difpoftigli ordini tor 
■ ■ > ti marni 
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ti vmnti a quelli in quincuce,cauauanfi fojjè profon * 
de tre piedi . Arafi la terra dice columeUa con folcbi 
per trauerfo cr per longo à rincontro quando fidi fio 
ne il uignale per ogni dieci piedi in quincunce.Puotre * 
mo in quel luogo leggere la uia à difrorrc gli alberi in 
quincunce co longo parlare dichiarata ,cr in che modo 
Sfacciano gli [paci] tra gli ordini ,er fi figuino co ere 
ta ò porpora ouero con altro colore che ti piace, quafi 
in quella ifiejfa forma eh' babbiamo deferii to di j opra . 
La onde parmi che piglino errore quetli,che sauifano 
ta dijfofitioe quincunciale farfi con ordini ditti. Ne fi 
debbe credere à queHi,che per confermare il loro pare * 
re citano due luoghi, uno di Cicerone nel Catone mag* 
giare, l’altro di Quintiliano nel libro.S.alcap.j.Pcr* 
ciò che nonfignificano quei luoghi , come eUi afferma * 
no. Il luogo di Cicerone , oue fi parla de le delicie del 
Re di Pcrfia dice. Marauigliddofi Li finirò de l'altez - 
za de gli alberi, et de gli ordini dirizzati in quincuce, 
cioè drittamente dirotti, ma non tirati à dritta linea . 
Et il luogo di Quintiliano,oue parla cerca l'ornameto 
de r oratione , pigliando una fimilitudine da gli alberi 
difjjofc in quincuce,dice. che cofa è piu uaga che quel * 
lo quincunce, il quale guardato per ogni uerfo,fi mo « 
fira dritto t Ma non fi legge in tal guifa negli antichi 
cr ben corretti libri. Anzi piu tolto in tal guifa . Che 
cofa è piu bella di quello quincunce f Che cofa uedeni 
tu piu dritta guardandolo per ogni uerfo t Cioè piu 
ordinato ,er meglio di/pofto, ma non tirato però a li* 
nea dritta,come sauifano quelli, quantunq ; le linee tor 
te cr trafiterfdi fi compongano de la dritta. Non ne* 

* c gberò 
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gTjrrò tuttavia che la figura quincuntiale fi pofja fate* 
dere altramente, del che ci auifò Lazzaro Baifio huo *> 
mo di /ingoiare dottrina, pigliando la fentenza di Vo* 
lafio Mettano autore antichi fimo, la cui opinione cerm. 
ca il qiuncuncc è che fia figurato con cinque punte in 
talguifa : • : Il che se uero intenderemo ueramentt 
che l modo di piàtare gli alberi in quincuce - - “ 
fia che molti tai quindici uno dopo l'altro 
faccino un’ordine, CT chumanfi ffiacif tra T “ ' " . 
gli ordini quello piano,che fi uede tra efii 
ordini d’amendue le parti , come fi uede " * » 
ne la profiima figura. ( T •' " 

Zappare d’atorno gli alberi è ueraméte quàdo ne là 
fiate leuiamo uia d’ attorno gli alberi la terra già ficca 
c di poco humore fino d le radici ,& in luogo di quella 
ne mettiamo di piu grafia cj piuhunuda, Jpecialmente 
à quelli alberi , che non fono fiati j calzati nel uerno. 
glumella nel libro. » i. al cap.i. Qliè tempo di fcal* 
Z,are gli alberi, zapparli d'atiornOiO" cuoprirli. P li*: 
nio nel libro. 17. al cap.18. Debbefi zappare dattorno 
ogn'anno per due gomiti. 

Fortificare dattorno gli alberi d modo.di gabiafi e i 
attorniare le piante con [pini CT palò, come unafiepe , 

À fine che non fitano ràduti da le pecore 6 capre , CT che k 
t buoi 0 altri animali non li guafiino con gli urti. Co* 
lumella nel libra. $. al cap.8. Fia ottima cofa fortifica** 
re d attorno le piante 4 modo di gabie , dipoi di ui dere , 
gli uliuiri hoggimai da fruttare in due parti, acciocbe 
una parte a l’anno frutifichi,0‘ l'altra cefi. 

Scalciare gli alberi fignifica quello,cbe fafii mafii* ; 
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(bàttente nel uerno , quando leuata uia la terra ,fixtaà 
gitano le fouerchie radici crefciute ne la fiat caccio, no 
piglino il fugo de la madre facendo germi inutili , la. 
quale cofa in che modo fi faccia , mostralo ColumeUa 
nel libro. 4.alcap.2. con lungo parlare.diamafi alla* 
queare cioè [calzar e, da que laghetti, cioè piccioli ca * 
Mature chef fanno ne la terra,quando fi [calza & fitta 
gitano le radici. ColumeUa nel luogo fopradetto dice. 
Ouero l'acqua del uerno , la quale per le picggie del 
Uerno se fermata ne icaualetti farti nel f calciare , 
agghiacciandoli ne la bruma,ardera i nuoui tagliali* 
Hio. Godefi la mirrila de raUeUi,V di uenire [calciata. 
Via chiama ColumeUa in cerchio del fcalciare,quel zap 
pare che s'ufa di fare in cerchio d'attorno gli alberi: 
ilei libro. 4. al cap.^Mcc. Perche uolendo il lauora * 
tore profondare il cerchio del [calciare, molte fiate fé* 
tificela uite per torto. 

Ammucchiare la terra d'attorno gli alberi fi è quado 
pajfato'l uerno ,ZJ auicinandofi la fiate, circodiamo dal 
pie gli alberi con terra , CT quaft li fortifichiamo por * 
tataui ottima terra , a fine che non fi ficchino le radici 
ne la fiate : er chiamàfi uolgarmente rincalzar e. C0I14 
meUa. Tutti gli alberi fruttiferi Zappati d'attorno, fi 
debbono rincalzare.il medefimo nel trattato de gli al * 
beri. Et li circonderai con terreno bene ingranato. 1 1 
medefimo nel libro. 11. al cap.z. chiama cuoprire quel a 
lo, che altroue ha detto rincalzare ,oue dice. Gilè tem • 
podi zappare d'attorno CT cuoprire gli alberi [cairn 
dati . U medefimo ne l'iUeffo luogo, ufa ne la fi òpra • 
dettafignificatione ricoprire, dicendo: Tutti gli albe* 
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ri che erano ne la biada, fi debbono zappare dattorno 
CT ricuoprire. Cioè fepehre con molta terra , &e non 
fi ueggono i tronconi. 

Fare le fojfe diciamo quado fi catta in giu per pian « 
fare le piante nel [eminario, onero gli alberi nel capo . 
Columella nel libro. $.al cap.y. Mafeuorai l'anno me * 
defimo fare la [offa ; C 7 piantami gli alberi. Farai le 
[offe al meno due mefi innanti. Vergilio diffe lauorare 
fé [offe. Catone al cap.2 7 . uoltare le fojfe ne la ifafft 
fignijìcatione dijjè. Sono le fojfe alcune caue fatte a ma 
no in terra per piantami alberi ò uignali. Plinio al li* 
bro.zt. Et fi piantano in picciole fojfe , largendole 
dattorno con fece bumana. Diciamo poi che ne [ottiene, 
come porta la materia di quei condutti, chiamati da La 
tini incilia, CT fono (offe canate a condure l'acqua cer 
ca gli alberi. Et chiaman/i fecodo Fello incilia da eli * 
ciò parola Latina,la quale fignifica cauare ò condure ♦ 
Columella nel libro. 3. al cap. u.dijfe eccitare tai fojfe, 
cioè farle. Se l'uliuo [ara in luogo baffo , fi eccitino le 
fojfe , cioè fi facciano per condure d la radice l'acqua 
fungofa. 

Sconcare gli alberi ò le uite dicefi da contadini , 
quando efii lieuano da quelli la fcorza roduta da gli 
animali, ficcata,*? da uermi ò d'altra cofauitiofaguA 
fi a, accio che mudati da tali fozzure, uengono meglio . 
Columella nel libro. 4. al cap. 2 4. La fcorza ficca à 
fejfa, la quale pende à lungo del tronco, fi leni uia fin A 
fui uiuo,cioè fi fior zi. 

Sur calare le piante CT gli alberi altro non è, chele 
uare uia le uerge nafeiute d'atomo queUi,ouero taglia * 
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fe te talee da i rami nouetliyper piàterle nel Jemìnarìoj 
ColumeDanel libro. $. al cap.y. Et debbon/ì adacquare 
k piante,quando uà gran fi ècco , rie fi tocchino conferà 
ro, fe nò dopo due anni,fy prima fi debbono furcola* 
re in gwfa,che ui rimaga un folo ftelo,il quale appaia 
[opra à la piu alta [offa. In quel luogo forfè è meglio 
fecondo alcuni leggere far chiare ,cioè purgare col far * 
chìetto ch'è un litro mento rusticano detto d'alcani he ? 
pica. Tuttauia il medejìmo autore al libro. 12.cap.47. 
difjè tagliare per fur colare. Alcuni no pedano le oliuci 
ma le tagliano còri acuto coltello, la cui figura è qua fi 
fintile al coltello da podare , la deferitone CT ftgurà 
tiarra ColumeUa nel. 4. librò al cap.i$. 

Sfrondare gli alberi fi e quando i contadini per lo* 
tro utilità fanno i fafei de le froiiii foUerchie ne gli al* 
beri,Gtfafii à le fiate per alleggerire gli alberi , acciò 
thè non s affoghino da le ritolte frondi, cr pofiino ren* 
dere piu cópiofo frutto * vergilio chiarita alleggerì » 
te de frondi. 

Et debbefi ogni bofeo alleggerire ■ 1 

De le foUerchie fronde er ffefii rami 
Perciò uuole Seruio che fi chiami sfrondat&rt ò sfa* 
gliatore colui che alleggerifce gli alberi tagliando, &> 
fa de le frondi alcuni fafei, che ft danno il uerno à ritati 
giare à gli animali. Plinio nel libro. 18. cap.31. Batta 
che uno sfogliatore empia quattro corbe di foglia. Et 
chiamaft quiui sfrondare ò sfogliare il tagliate de le 
frondi òfoglie.QolumeUa dice. Nel sfrondare gli albe 
ti,glic d'auertire che no reftino molti longi i [educhi g 
éa i quali fi tagliano le uerghe. a . 
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Tondere CT radere tra gli alberi CT le uitifignific* 
rompere uia le cime de le uergbe 3 per reprimere la co * 
pia de le ra nelle cr de le foglie.percke cofi parla Co*, 
lume da nel libro. 4. al cap.2y.0ue dice. Con quella uia 
fi faranno gli alberi piu robudi CT piu fertili. Plinio * 
Si fonder ano gli uliui 3 fi come ancora le uiti , CT go* 
donfi di t jfere purgate per dentro. Farmi che Vergilio 
quando dijfe pigliare con mano,uoleJfc intcdere quello 
meieftmo. 

Non sufi ancor la falce 3 ma fi pigli 
Con man le frondi y e purghifi per tutto. 

. Plinio nel libro. 18. cap. 26.fi mondino i fichi-, C T fu 
cenfi i feminarij. ColumeUa nel libro, s ai cap.ó.difjè io- 
quella fignificatione tagliare le cime. Debbefi taglière 
la cima uicino a la rameda piu politi. . 

* Cadrare gli alberi ,1 canetti 6 le uiti è fecondo Colli, 
meda tagliare per dentro cr fcbiarire.Et dice nel libro. 
4. al cap.s 2. Q uedo s ha da cauare del tutto , ma que *, 
■ fio fi può tagliare tra rami,!? fchiarire. Cotale opera 
chiamano i contadini cadrare. Plinio al libro, ij. la 
chiama podare, C T Catone al cap. 5. podare per dentro 
ijrami. La onde ColumeUa dijfe podare gli arbufceUi. 
Gli arbufcelli de fichi fi debbono podare CT ridure ad 
un flello, chiamafi uolgarméte fmondolare et nettare. 

: Sturbare l'albero fignifica cauare le herbe , che ui na 
/ cono dattorno , acciocbe piglino meglio il nodrimé*, 
to de la terra . Columeda nel libro. 4. al cap.31. ufi 
queda parola . Plinio nel libro, ty. cap. io. chiama 
que d'opra far chiare. 

ldudrare gli alberi dijfe Plinio nel libro. 17.(1/ cap« 
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ij.frt luogo di dire, tagliare rami ouero germi che uen 
gotto inutilmcte , lafciandoui gÌinterualh,accioche gli 
altri rami pefimo riceuere il Sole & la lucr.V chia» 
maji dal uolgo dare luce ò dare il Sole . Et pure che 
quella uocefìa deriuata da queflo nome luce, ouero per 
che fi tagliano quei rami , che impacciano . La ónde il 
medefimo al cap.zj. chiama quefl'opra interlucare,ouc 
dice » interlucare gioua a gli alberi , ma tagliare ogn 
anno è inutile . Chiamfi da ColumeUa collucare nel li * 
hro.i.al cap.at. Non fi debbe fendere la terra,ne coUu 
erte cioè [chiarire gli alberi . Diceua Varone far fi 
quella coUucatione ne le felue, quando fitagliauanoi 
rami, eli impediuano la luce, & ale fiate gli alberi in * 
tieri. Catone al cap. 39. d ebbefi collucare il bofeo d eoa 
fiume Romano in tal guifa. 

Tagliare gli alberi cioè fin a rami leuarne , C T ca* 
Marne quello che fia utile a fatti no Uri poi che fono 
crefcuti , ouero per fare tauole di pero , di noce , ò di 
quercia , ouero per trauamenti da fabriche. ColumeUa ■ 
nel. 4.iibro al.cap.21.dice. Coltiuata in tal guifa , ta* 
gliafi finalmente l'anno quarto. Perciò Palladio fa un 
titolo particolare di tagliare i legnami • Chiama Va * 
rane qneA’opra detroncare , cioè tagliarei rami fini 
al troncone. ■ 

Trasferire gli alberi del feminario ne i arbu&o, fi* 
gnifica uolgarmente trapiantare. Plinio nel libro, i-f i 
al cap ai. Farmi precetto laboriofo uolertche le pian a 
te fi trafpongano di un feminario in un'altro , prima 
thè fi pongano nel luogo , oue hanno da f lare . Et ntl 
medefimo luogo . Si fràfponggno dattorno à Roma d< 
i, ....ri * c uij cinque 
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cinque anni. Perciò chiamanfi traduce le piante che li 
tr appongono 3 de le quai dicémo ragionando de le parti 
de gli alberi'. H ora ucniamo a parlare de l' incitare 
cioè incalmare. 

Ine fare gli alberi fi è pigliare di un albero >una ra* 
tneUajJ porla in un'altro inguifa » che ui fi incorpom 
ri» la onde uengafià mutare lunatura de gli alberi in 
tal gui falche quafi li sforciano à produre tali frutti* 
quali fogliano produre le ramelle incitate. Chiamafi in 
Italia e 7 (ferialmente in Lombardia incalmare ypigliam 
to'l nome da le calme , dote ramelle incalmate . In Tom 
fcana chiamafi incitare, tìacci ( dice Plinio) infegnato 
la natura <£ incitare con femi. Et perciò chiamalo quem 
j l'autore incito con dire . Alcune ramelle incitate nel 
piantario , quel medefimo giorno fi traffongono. Et 
incllaft boggi à due modi»de i quali parla Plinio nel li 
hro. 17. al cap. 14. oue dice. Ouero fende fi leggiermenm 
te il troncone de l'albero fittoui un fottil conio»cbe ten 
ga aperta la fejfura» fin chel calamo fatto pontuto ui 
fcenia»et chiamafi incitare nel taglioiineHauafi etiàiia 
la calma tra il legno V la fcorza»V fu quella la prim 
ma foggia dinegare, V nomafi hoggi ancora incitare 
in feorza. Legge Columetla nel libro. 5. al cap. n. de ^ 
uarij modi d'incitare. 

Euui oltre a quclic un altra forma dineltare»uomam 
ta da Plinio cr da Columetla inoculatione.quando inm 
citiamo la gemma ouero occhio d’un'albero nel noda 
de la gemma ouero ne l'occhio d'unaltro cacciatane U 
fcorza»chiamafi dal uolgo incitare ad occhio , il quale 
fecondo Plinio ama le rugiade liggicrL 

, Truouafl 


iÉMlKARTO. 


T ruoudft anchora una foggia d’inejìare, che fi no* 
Ma empiaftrare da gli antichi autori:et puotiamo chiù 
mare quello inetto a fcudicciuolo,come ha Plinio , oue 
dice . L euato un fcudicciuolo , cofi chiama egli quello 
chebaueua detto empidftroje la fcorza.ui fi rimette 
la fcor za <fun albero pare a quella co'l fuo occhio co* 
giongendola bene in guifa,che non ui rimanga margine 
alcuno. Q getta è ueraméte la uia <Timpiaftrare:er pa * 
re, dice il mede fimo, che fia nafciuta da l' incitare ad oc* 
chio : tuttauia meglio fi conuiene ad albero di fcorza 
groJfa,ne uien bene in alberi piccioli etfottili,fafi per 

10 piu ne la Hate . eli altri due modi d’ine/tare fanno fi 
nel uerno cr da primauera . Tuttauia uole ColumetU 
nel libro . st. al cap. it . che incalmare ad occhio CT 
empìajbrare fìa la medefima co fa. M a Plinio dice. V in* 
citare ad occhio è fertili fimo, al quale fegue l’empia * 
tirare , CT è co fa piu ferma CT fertile l'ineftare , che 

11 piantare . 

N on è da tacere quel modo di piantare gli alberi* 
che fifa con talee. Perche molti (ùberi fi godono d’ef* 
[cr piantati in tal guifa,come uliui , falzi cr (ìmili al* 
tri. Et chiamafi fotterrarele talee ò le piante. Dice P li 
nio,debbefi mettere il mufeo cerca le radici de le talee . 
Tanto fia detto de le uoci cerca la coltura degli albeà 
fi. Chi uora meglio informar fene,leggai citati autori . 
Veniamo bora à i nomi de gli àlberi CT de i frutti . 


R icerca etiadio quefia parte il fuo ordine , perche 
non uirimanga co fa alcuna confufa cr fenza il 
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fuò ardine yil chcpuotrebbe confondere et tmchora ofm 
fendere gli ingegni de giouani . , 

» . Douendo adunque ejpltcarc i nomi de gli alberi CT 
de i fruttici che ft come è malagevole, co fi defidera un 
• benigno lettore gabbiamo a parlare degli alberi frut n 
tijerij quai, come ha Plinio nel libro, iz. al cap.3. ha 
ilo cominciato ad ejfere nojlrali,V coltiuanfi C r pian 
tanfi appo noi per 1 frutti, V l utile, che fe ne piglia. E* 
. per tenite ordine piu facile, faremo prima il pomario 
ciò c il giardino de pomi,nel quale co certi ordini din 
porremo varie ffecìe d'alberi fruttiferi, C r poi ch'har 
remo dicchiarato i nomi di quelli parleremo anco de i 
frutti, perche farebbe fconueneuolefeparare i frutti dn 
li fuoi alberi . * 

P uotremo poi diuiderel'oliuetto dal pomario, quan 
io che la differita de la cofa lo ricchiede ,cr a quello 
congiugneremo il luogo,oue fi piantano i fichi , prima 
che fi uenga à parlare de mori, cornioli et nejfoli. Ver 
remo poi a ragionare de le noci, dopo la cui dicchiara 
tione,porremo fine al «offro feminare. perche fi diffen 
rira à parlare del feminario de caflagni, nel trattato de 
la felua , dopo la quale fi tratterà del prunetto, ciò c 
- del luogo oue utngono i pruni . Parler afii ne la felua 
cerca i nomi de maggiori alberai quai fogliono crefce 
re I ferialmente ne le felue CT ne bofcbiiGT daremolain 
luce in cont unente, che fila compiuto il feminario , CT il 
uignale.il falcetto dopo che fura trattato de prati rifa 
ra dato , perche fono tot luoghi commodi a piantar * 
ri i fxlzi . 

Ma prima che fi uenga 4 trattare del giardino depo 

c i mi. 


2Z 


r MEMriTARia 

m,u ammoni fio di quello folo y che fiate d'attimo giufto 
CT benigno ine uoglìate biafimarmiyfi a le fiate per im* 
prudenza,ò forfè per ignoranza (per ciò che gli è da 
confejfartycio che è ne l'huomo)pigliero erroreyouero 
non cofi bene faranno effreffile dittioni Latine ò Gre * 
che. Se ui occorrerà di uedtre una tal cofa , uorei che 
fojli humani t Gr non leuare cofi di fubito la uoce t acm. 
ciò non fiate piu toflo chiamati calunniatoriyche {tu» 
diofi. Per ciò che tanto è malageuole fatisfare in cjue* 
fio à tutti gli ingegni, quanto farebbe difficile CT fati *■ 
eofoyd uolere fare certa una cofa incertifiima.Tuttauia 
piglierò ardire,non dando orecchie ad alcuno, che di *. 
ceffi ch'io babbia pigliato quelle cofi da buoni autori 
C7 hauermi firuito affai de la diligenza de gli kuomi* 
ni dotti . uolendo con le altrui uigilie farmi glorio fo. 
Tali buomini da me fi fiottino portando inuidia a lo* 
ro ttefii non ad altrui. Quando che non folamente co* 
fiffèro quello , ch'harro pigliato da buoni autori , ma. 
et iddio citerò i nomi loro. Nr tacerò cofa alcuna da* 
taci, con diligenza de gli huomini dotti, non mi paren * 
do hauere il giuditio bene purgato, anzi malgrado lo* 
ro li renderò grafie , fcriuendo di quelli il nome de la 
loro dignità ej honore. M4 s alcuno far a tanto falua* 
tjco C (per cofi dire) uiUano , che non uoglia che fia 
mani fi flato il fuo nome er l'autorità y puotra egli tace* 
re C 7 tener fi il fuo fegreto,ouero firiua egli anchora , 
V facciali glorio fi con fue uigilie . Non fi lafci anco 
parlare da quettiyà quali puotrebbe coti lafua dottrina 
giouare. Ben che non uorei che fuffi in buomo lettera *» 
to una talemetUCyml quale debbe effire ogni modettia 
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Uà torniamo al nopro pomario. 

Sanno quap tutti gli buomini che co fa fio, pomario* 
ciò è un luogo piantato de pomi alberi 6 di piante. co* 
lamella nel libro. 5. alcap . io . d ebbeft cegnere coti 
fiepi il luogo oue ft piantano i pomi , prima che ui fi 
mettano le piante, comprende tip [otto nome de pomi 
non pure gli alberi che producono mele dolci,cbima* 
te uolgarmente pomario anco le mele acerbe 6 dolci, 
ma etiadio quegli alberi che ptoiocono frutti r otodi* 
C r parimente efii frutti, pano di feorza dura ò tenera < 
Plinio dice de le noci. La natura ba cuoperto queflo fa 
lo pomo congufciafoda CT dura. Adunque intendere* 
mo per pomanj nò j blamente quei luoghi, oue fono pii 
tati i pomi dolci ,cr quelli, che folameme fi chiamane 
mele, ma etiàdio a gli altri frutti,come per fecbi, peri et 
Jìmili. columeUa. Gli è i'aucrtirccbe platino i poma* 
rij con peri generofifimi. chiameremo aduque poma * 
rij giardini piatati per diletto co uarij alberi, che prò* 
ducano diuerfi frutti rotondi,come erano quei d’Atla*' 
te,de i quali dice Ouidio nel. 4 . de le Metamorfoji: ; 
Atlante ciò temendo hauea rinchiufo 
con fode mura i fuoi pomari lieti. 

Di tai giardini fu dudiofo Alcinoo Re de f eaci. Et pcf. 
ciò vergilio ne la Georgica chiamò la felua d' Alcinoo, 
ciò è ipomarij . Et per dar fine a la ftgnificatione di 
queflo nome, pomario fignipea la danza,oue p ripon * 
gano i pomi. Plinio. 1 pomari p faccino in luogo freà 
do CJ" ficco intauolati, CT diano le feuePre aperte uer 
Set tetr ione in giorno fereno . Greci lo chiamano opo * 
totheca. varrone nel primo de l’agricoltura alcap. 
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y 9t dìct.Et per ciò chi fanno le oporoteche , Sabbiano 
le fenc^rc uerf d aquilone , CT ufino ogni indujhria che 
piglino il uento. 

Ma perche niuno pigli errore per la fomigtìanz* 
de i nomi .chiamando pomàrio in luogo di pomerio, gli 
è. da fàpere fecondo Litio, che pomerio appo Latini , C 
un luogo cerca le mura , il quale T ofeani edificando le 
città con certi confini terminauano pigliati alcuni au* 
gurij peroue uoleuano edificare le mura, et ufajì di far * 
ui giardini. La onde uuole F eflo che pomerio fa det* 
to come innanzi al muro,cio è al muro uicino xarrone 
afferma che fi chiama pomerio, ciò e dopo l muro ,jè* 
guendo lafentcza di liuto. il quale dice . Chiamar 00 
fio Romani pomerio quello /faccio, che non era lecita 
arare ne habitarui,non tanto per che era il muro dopo 
quello, quanto che era egli dopo l muro . Ma torniamo 
a noftri alberi C r frutti, che truouiamo à nolìreta nei 
po mari], corn icieremo aduque da la mela albero chia 
mata da creci melea,cio è un pomaro,Greci chiamano 
melonunpomo.cr piglia uartj nomi.da la forma , dal 
faporc,Z7 da i luoghi oue nafte, come dicchiariremo. 

Questo nome pomo, fecondo il Barbaro , è genera* 
le, CT coprende quello che lignifica appo Greci opora > 
ciò è ogni frutto, la cui gufcia non e legnofa . Cerche 
quei che fono legnofi de fuori ,chiama fi da Greci acro* 
drya : come fono le mele grane,i piftaccbi, le caflagne^ 
le noci,cr molti filmili. Latini chiamano gliuni C r gli 
altri falgama,CT figmfica tutti quei firutti,cbe fi codi* 
f cono ne i uajl per conferuarli , C 7 nomafi falgamana 
tolti che lift condire. Chiama Seruio pomi Ottóbri. 
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frutti Manno la gufiia tenera,*? in queflo fondale 
noci differenti ,de i quali tratteremo a fuo luogo. Va * 
rone penfa che fi chiami pomo t perche nel ficco ha bifo 
gno di effere adacquato. Plinio nel lib. 1 6. dice , i po* 
Pii hanno le foglie finza ordine alcuno. 

Adunque co l nome di mele coprenderemo tutti quei 
frutti chef chiamano uolgarmcte pomi, ciò è quei frut 
ti, i quai hanno di fuori la parte, che fi mangia , fi non 
for/iuogliamo aggiugnerui qualche uoce a lignificare . 
la loro proprietà, pigliandola ò dal fapore,òdal luo* 
go ò da la forma , de le quai differenti c tempo che fi 
ragioniceli che non parleremo di tutte,accio nò sin* 
gannì alcuno, per che farebbe una fatica infinita, C r oU 
tre ciò ogni lenguaggio baie fue noci particolari de 
pomi, le quai tutte fi puotrebbono co fi agruolmente ai I 
nouerare come del mare la fabbia . T ut t aura tiferemo* 
Ogni diligenza di fcriuere quelle cofi,che pojfono ca* 
dere in no foro ufo,lafciando però di trattare cerca le 
differenze de i luoghi , perche fono infinite , & me* 
* o necejfarie . 

SENERATIONI DI MELE CIOÈ 
pomi V loro differenze. \ 

F L melo albero e da tutti conofiiuto , e nomato da 
J Greci (come dicemmo) melea>cio c pomaro, perche 
produce pomi. Piglia la fua deferitone da Thcofra • 
Ho zr da Plinio , e? da piu nuoui come H ermolao CT* 
R uellto. A me bajlera hauer dichiarato a giouani che 
fi truoua pomari tardino, cr p ornato pwnatico, detto- 

da 
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id Latini pomo da pr inumerà , per ciò che qudji ne Id 
p rimaner a fruttificano molto innanti à gli altri . Euui 
pomato che fruttifica due fiate a l’anno, Cf pomaro fai 
uaticoypomaro generofo,ouero franco,pomaro incaU 
mato,Z7 altre generatiteli . Ma ueniamo à ragiona a 
re de i frutti . 

H ebbero gli antichi molte generationi de pomi, fico 
io la uarictà C7 gli mentori di efSi : C r quantunque 
gli antichi, come dice BmeUio, notarono quelle differii 
t x.e tra pomi,tuttauia fono hoggi appo noi innumera * 
biliypercbe hanno i defcendenti con l'inejìo fuperato di 
gran lunga gli antichi . Ma parendomi che queflo non 
poco gioua d la giouentùÀ la quale fermiamo fa co*. . 
modo che dichiariamo alcuni nomi de pomi pigliati i» 
da Plinio C 7 da c olumella efprimendo i nomi dal uoU 
go ufati,prima che fi uenga à le differenze degli altri, 
pomi, GT offeriremo quell’ordine trattando ancho* 
radei peri . 

- Pomi f eriche onero syriche nomati anco zizif dd . 
calunnila CT da Galeno , cr uolgarmente fi chiamati , 
giuggiole. Sono di poco fugo, per effe r frutto faluati * 
co,cbe nafce in albero feinofo, quafi fimile 4 la bianca 
faina,*? chiamali un giuggiola , *? Greci lo dicono* 
feri. Truouafene in copia cerca il fi amo fo ponte di fan , 
Spirito. Le fpeciarie imitàdo la faueUa Barbara li cbid 
mano iuiube,*? fonò quei pomi che dice h ermolao ef* ■ 
fere piu fofto Jimili a coccole, che a pomi , *? furono 
primieramente portate <f Africa ne gjli allogamenti de „ 
[oliati a tempo d'Auguflo . 

Pomi lanati fecondo Plinio fono quei , ch'hanno 
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por za di lanugine cuoperta come fono le firutee , a* { 
per [chi » de i quali parleremo poco apprcjjo , ne fono 
per altro commendati: truouafene copio fornente nel te* 
ritorio Veronefe . Forfè à quelli s'ajfomigliano quei , 
che fi chiamano da Greci Gnodia. Virgilio. * 
Raccòglierò le mele, che di tenera 
Lanugine ban la gufcia ricuocer ta . 

J pomi anticamente prefero il nome da gli inuento « 
ri,come Manliani,da Manlio, uatiani,da M atio,Z? pa 
rimente Claudiani,di color roffo,da Claudio mentore 
di quelli fi come anchora Apiani, da Apio , onero Me* 
lapie,che hanno? odore & la grandezza de cotogni i, 
per ciò che Apio de la famiglia claudia fu il primo 
che l’ineftò nel cotogno, il rimanente puoi uedere ap * 
po Plinio nel hb. i$. alcap. 14 . vogliono alcuni che 
fi chiamino melapij,cbe per la dolcezza babbino prem 
fol nome da le api. quafi mele d'api, fi come ?uua apia 
cuero apiana . per ciò che le api uolontieri fi pofano 
jopra quejli pomi CT uue,per la loro dolcezza, V pi « 
gliuno indi da fare il mele.chiamafi boggi anchora da 
Komani melapi : fono di grandezza mediocre come i 
calumi li, de i quali ' parleremo di poi . mandano fuori 
un fapore giocòdilìimo anco ne la feorza , la quale tam 
gliauano in pezzi i Romani, W pollala fopra carboni 
ardenti, ptrfumauano le loro camere ,1/ che no fifa tan 
to acconciamele con le feorze de calumili. Hanno quem 
fii melapij la carne di mirabile dolcezza , cr di dolce 
fugo piena,la onde fono bramati da le matrone. 

Molti pomi hàno prefo nome da la patria et luogo, 
j otte fono nafciuti,comc Pelufiani,Delfici,Tiburtim,cr 

camerini , 
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camerinì.ouero come piace à Columella Amerini , Gre 
euliXelebrano i Greci fommaméte i Corintbiachi dtU 
terra Sidunto,de i quali parleremo di f otto . 

Alcuni da le caufe de la forma loro fi nomano , eoa 
me quei che fi toccano a due a due gemelli , er non naa 
/ cono mai foli>ouero fi dicono gemelli da le foglie.per 
che produce una foglia CT ile fiate due dal fianco di 
mezzo • tuttauia alcuni li chiamano bugimela , ouero 
nteigimela . 

Pomi conditiui chiama Catone quei.che fi ripongo * 
Ito ne i dogli per conferuarglì:& nomali il mede fimo 
autore fcantiani. 

P orni orbiculati fecondo Varone CT ColumcUa fon 
no detti da la rotondità , fi come da l effigie de le ma * 
me Ile ortbomaftichi,da la qualità dclfeme cabrato (fa 
donij.cioè eunuchi MI cremare la feorza pannucei.per 
ciò che tofto fi creffianoja la grande gonfiatura pul* 
monei .perche ftranamente fi gonfiano, & miUa altre ge 
nerationi , le quai annouera Plinio nel [opra allega* 
to luogo . 

Sonoui pomi piccioli <f ingrato fapore CT d’acuto 
odore ,di peculiare acerbità et maluagità.Pt è de qutUi 
Vajf rezza , che guadano il taglio del coltello , no* 
manfi uolgarmente pomi flranguglioni , V pilotiamo 
chiamarli pomi autieri. 

Pomi faffofi fono da Columella cofi detti per la me * 
Aefima ragione che fi nomano le pere fajfofe.quàdo che 
ne la parte piu adentro ui fi truouano alcune durezze 
tome pietruzzc.ColumeUa nel libro. io. 

Et U ferriche de faffofi pomi^ra cuoperta . 

4 Fornii 
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Pomi ntt'ci cioè maturi C7 dolci V colti k fuo tempo. 
Altramente chiamanfi pomi franchi. V ergilio . 

Hdbbiam pomi maturi >r di caHagne 
Tenere in copia,onde potiam godere . 

T rkou ari fi certi pomi piccioli di grati fimo fapore,& 
• nomanfi P etilij fecondo Plinio. E forfi fono Umili a le 
paradifiani , quafi da cielo mandati , perche fono pie* 
( moli , er dolci come mele , uengono per tempo quafi 
da primauera. 

Ma poi che fiam uenuti a nomi nostrali C r uolgari 
de pomiyglic conueneuole di parlarne breuemcnle , la* 
feianio da parte gli antichi nomi: che fono innumerabi 
UJa onde ricercano una diligenza infinita. 

Di tutti i pomi nafetnti appo noiifono piu giocondi 
(juriycbe fi chiamano spendati, ma forfè dourebbono 
ejfcr detti corti piedi , dal corto pezzuolo , dal quale 
pendono.La onde pare che tocchino l'albero , efeano 

dì quello fenzd pczzuolo. Italiani li chiami calamele * 
cioè degli altri migliorii ma vinitiani corrottamente 
li dicono caiamani. Sono di fapore giocondi fiimo ,et di 
gratifiimo odore C t fi conferuano longo tepo,di meg* 
giana grandezza jC giallezzono quando fono maturi . 
Leggi il rimanente in R ucllio. 

’ Pro fiimi a quelli in bontà et guHo fono i ratelliani , 
eccetto che non hano le macchie rofe cofi IfieffcyCr mo 
frano piu rubicoda quella parte, che e ucrjo'l Sole. 

A quelli non poco s auicinano i pomi reuitij, ma no 
hatrno tanto / oda carne,cr fono alguUo piu dolci. 
s * Altri ue ne fono al guHo no meno grati,ma piu gra 

di,rotoli,la gufeia fralle & tener a, i quai fecodo Kuel 
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!w vengono nel territorio Ambianenfi,chiamdnft nel « 
gannente ramburifono di tanta foauità cr tenerezza» 
che i pezzi di quelli fi liquefanno in bocca . 

Seguono di vicino quei che Ji chiamano pafii pomi, 
i quai (larebbono con tutti gli altri al parangonefe no 
fujjcro tanto poco dureuolija onde e nafeiuto il nome 
uolgare.Sono di mediocre grandezza, la figura roton 
incendente ne lo appuntatola carne foaue et molto te 
nera. Leggi il rimanente nel primo del Ruellio. 

Sono dopo quedi in prezzo i paradijiani,de i quali 
poco di {opra diccmo. Alcuni f di quelli fono dolci , con 
la carne piu iura,& rotondi ,i quali per la troppa dol 
rezza vengono infadidio à queicb'hano il palato piu 
delicato. Ruellio penfa che fono una cofa ideffa con i - 
melimeli omo con li mudei . Et dice, chiamarono gli 
intubi mudei queUi,cht noi chiamiamo primatici . 

Sonoui altri pomi che da fttteflo peri meli, perche fo 
ne inedati nel pero fi nomano Mno forma de pomi, ma 
non rie/cono appuntati come i periti {opere C r colore 
le fi ®’ 1 Ifrecialmctc dì queUi,che chiamiamo fijfojt . 

Pomi acidi dette dal uolgo maler ij da V agrezza del 
fapore : fono ben longhi,di dura carne ,cr da l'acerbità 
pendono in aceto fo. Ruellio . 

Sonoui altri pomi detti cadinij cioè di cadagno,p> 
no i' offro gudo,duri di forzo come cadagne,di me», 
iiocre grandezza C r longi. 

Ipomi detti franceturi fono rotondici granii, la 
parte oueflanno i fimi c dura,con una grata affrezza, 
la quale traligna in dolce, Ji pofjòno conferitore longo 
tempo, & feue truouano Sun anno ♦ 

Halli 
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Pomi porporini fecoio Columetta fono quei che noi 
chiamiamo rubettiani. Hanno coloro jdnguigno, la cat 
ne dentro c fratte, il fapore non ingrato di ajfro pen» 
delire in dolce non durano poco tempo. 

Pomi mirabili nomanfi dal uolgo quei, che in T ofc 4 
tia fi chiamano Gicrofolimitani , Liguri lungo il Po 
li dicono balfamini infieme con la pianta , per ciò che i 
fuoi pomi ripieni doglio, CT tenute al Sole per alquàti 
giorni, dipoi cuoperti in fango ouero in terra fin che 
marcirono , hanno uigore di balfamo a faldate le feri» 
te. Leggi il rimanente ne l'horto noStro , cr nel fecoio 
di Ruettio , perche quella pianta de la quale nafcono è 
piu tofto da porre ne l'horto che nel feminario. 

Mele infane dette dagli italiani melcnfane , fono ft* 
condo Ruettio quelli che chiamiamo pomi d'amore,de t 
quii leggi ne l'horto noftro, perche nafcono dafterpo, 
che fi fuole piantare ne gli borri . Cercano molte altre 
cófe dà Ruettio nel libro, i.al cap. 124. 

scrinerei quiui molti nomi de pomi ragionaio paf 
ticolarmcnte di ciafcuno, fe non la giudicajjè opera fo» 
uerebia GT meno utile. Quando che fono uarij i no» 
mi de i pomi, fecondo le nationt , la onde ageuolmente 
fi puotiamo ù\gMinare in tanti uarij nomi , C r ne gli 
adulteri fine® fatti bora tra quefa bora tra quel » 
li alberi. 

V eniuamo adunefr a parlare degli altri alberi co m 
prefi ne i pomi,GT perche portano frutti rotondi » CT 
che fi rajfomigliano a i pomi , la onde cbiamanfi' con 
quefto me generali pomi . 

■ 
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ALBERI NE LA GENERATIONE 
de pomi compresi. 

L E mdt Africàne onero pomi granati furono pref* 
fo c arthagine in prezzo, dal qual luogo furono 
t rapportati a noi , er primieramente piantate in cipro 
da Venerc,cometeftificano lefauole.il fuo frutto cbia 
tìr.afi bora pomo granato da i molti grani , i quai fono 
d ugual numero in tutti,come che fiano differenti ne la 
grandezza,pur che fi raccolgano dal mede fimo albero , 
come dice Hermolao. Alcuni Greci chiamano l'albero 
Rhoa, CT il pomo R hoea Rhoas,Rhoidia CT Rhoedia. 
Noma fi da H ippocrate Sidem da Beotia regione, oue Jì 
truoua in gran copia, chiamato etiàdio sidem . 

Pomi granati dolci chiamanjì da Greci apyrehi, ben 
che quella uoce Greca figmfica fenza durezza de gra * 
ni,ouero meno duri che gli altri. Perche le gradelle de 
li garbi hanno i noccittoli duri , er quaji fajfofi, i quai 
ficcati al Sole, CT polli [opra le minestre, ripugnano il 
Puffo del uentre. 

Cytino fecondo Diofcoride CT Galeno è quel fiore 
roffo del pomo granato dimcftico,ma quello dal fatua * 
tico fi chiama balauftio. Ef Plinio chiama Cytino il po 
mo non ancor maturo ,CT il fiore quando prima comin 
eia a fpuniare:cr i fiori noma balauftijj quai germina 
no nel cytino, et uagliono a tinture , la onde il colore fi 
chiama balauftio. Leggi Hermolao. 

Malicorio dtjjèro gli antichi effer quella feorza afi * 
pra del pomo granato. Greci la nomano fidion , per * 
che l'albero, come dicemmo fu nomato fida da la eco* 
. .r ' 4 iij tia 
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tid regione. 

No irti fi fecondo V Afone cico quella cartilagine,che 
fé alcune differenze nel pomo granato . Perche cicuri 
chiaman fi gli animali non fduatiebi. Et indi li nobili 
Vetturij furono chiamati ciewrij. 

Mela medica da la Media regione ,che c tra il golfo 
Perfino er il mare Hircano à noi primieramente por 
tata. Vergilio. 

Manda la Media il trillo fugo e il tardo 
Sapore a noi di quel felice pomo 
D'ogrì altro piu giocondo e di piu prezzo. 

Per tale ragione chiamaf mela Per fica da la regio « 
ne Per fiana. Sono diuerf i frutti di quell' albero, di uà* 
rie forme C r colorì, la onde hanno pigliato diuerf no m 
mi, chiamatili alcuni pomi doro , al quale nel coloro 
raffomigliano. Vergilio. v V' • 

Io gli ho mandato dieci pomi doro 
Et altretanri manderò dimane. 

Ma fono piu rotundi,maggiori CT di gufeia piu dura » 
CT forfè fono come quei, che odo chiamar f in Vinegia 
‘pomi d' Adamo, cr anco fi puotrebbono chiamare pomi 
miniali, perche fiano fiati prodotti , fecondo le fauole 
da la terra , quando fu annontiato il matrimonio di 
Gioue con Giunone . Di quelli ancora penfo che fauom 
leggiaffero i Poeti, quando difjcro che H ercole rapide 
gli horti hefperidi i pomi doro. Et perciò chiamaf l'al 
bero heffcrida,Z? i pomi beverini, come afferma I uba, 
fonoui di quella feerie pomi alquanto minori ,CT quafl 
di medefìmo colore , che chiamano aranci , da Arancio 
terra , ne la quale furono primieramente portati Ì4 


SEMINARIO *8 

quelle ifole fortunate . Ma i pomi medichi nafeiuti di 
l albero piu dianzi nomato, fono per forma CT colore 
di medefima fpecie con gli altri,ma non fono tanto ben 
rotondi ne di colore coji lampeggi ante, ma piu pallidi. 
Anzi hanno la gufeia alquanto piu dolce che l'aranzo » 
la cui feorza fe non fi fecca,( ? coniifce con zuccbaro 
4 fatica fi può mangiar c.Nomafì pomi citrei ò citrij di 
Latini, uolgarméte ciedro ó citrcnr.CT inde è il colo * 
Tt citrino,*? le tauole di ciedro ufate da gli antichi,U 
quai no piace ad Hermolao che fi faceffero di queir al * 
bero ciedro ò medica ò per fica detto, il quale e piccio «* 
lo , CT piu toilo fie chiamato fruttice che albero , del 
quale truouafenc di piu generati oni, in Campania >nel la 
go Bnutco CT quafi per tutta Italia con gran fertilità. 
Anzi afferma egli che l'albero, del quale faceuanfi que* 
fie menfe tanto da Cicerone cr P Unto celebrate, le quai 
ufauanogli antichi di quell’albero, che chiamauano te * 
geto,tbya ouero thyo,il quale ne i rami,nel tronco, CT 
ne le foglie al ciprejfo faluatico rajjbmigliafu Leggi di 
quello Tbeofìrafa nel libro. 4. ek >.al cap.j.Ma il no 
firale ciedro non partecipa in cofa alcuna co'l ciprejjò , 
il quale ha la foglia de l'andrchne ,(? de l'unedone con 
j pine interpoiìe come nel pero et ne l’oxicantha,ma pò 
lite, acuce CT fode. Quello dice Hermolao. Ma tornado 
4 ragionare de i pomicinole Atheneo,che ne l’età degli 
auoli di Plutarco nonfujjèro guftati ancora ciedri, ne 
anco fe ne ufaua di mangiare à tempi di Plinio , ne di 
• Tbcofr a fa. Solamente piaceuano per l'odore. M<* hor 4 
dice Hermolao da tempi di P allodio, il quale infegnò di 
fare la loro carne di acerba dolceji magiamo. Q±efa 
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mele quando uengono per inetto, cbimanjl citromele. 
Ma Arittofme gràmatico dijfe che Lacedemoni j li no 
mjuano oximele Perjìane dal fapore acetofo,V‘ che fo 
no uenuti di Perfta ,C7 fe ne coronauano i Dei a [noi 
tempi.Dice D rifilo che foletuno cbiamarfi fofini P et* 
fìani.LeggeJì qua fi tutta la fopradetta fentenza in Her 
molao f òpra Diofcoride. Piu cofe ne uedrai in R ueHio 
nel primo libro de la natura de jierpi,H quale egli hom 
ra con fomma diligenza [a imprimere ad utilità de 
fìudioft . Er c neramente opera innanti ad ogn altra 
commendabile. 

Truouafì etiandio un altra generatone de pomi di 
medtfìma fpecie co'l citrio > ma di colore piu uerde & 
forma piu rotonda , CT è minore jne ha tato fugo ne odo 
re,anzi ha la fcorza piu lifcia,V d'amcdue i capi pare 
ch'habbia un capezzuolo di màmeUe,porto piu in fuo 
ri, che nonha ilciedro. Cbimaji cotal frutto uolgarm 
mente limon. 

il pomo cotogno nomato da Sidone terra di Corina 
tho,come piace ad Atheneo,chiamauafi prima pomo di 
Codi. Altri uogliono che fi nomafe Cyionio,perciocbe 
fu portato fecodo H ermolao da Cydone terra di Cadia: 
Il frutto chiama fi pomo cotogno , er quett' ultimo no * 
me è fiato tenuto da gli Italiani . lo chiamerei quelli 
cotogni mafchi à differenza di firutij,de i quali parie * 
remo quiui di/òtto ,pcr che fono cotogni piu corti et ro 
tondi , CT hanno meno lanugine, con alcune crefpe dittiti 
ti CT rittretti,del cui figo / affé il codognato , il quale 
fanno le nottre donne in tal guifa cerca l’autunno : ta* 
gliata uia la fcorza trattone il duro di dentro , C T 
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rotti ne l'acqua li coUano per un feUzZo, dipoi co me* 
le er zucchd.ro li fumo raffodare alquanto. Ma uolen * 
dolo fare lucido ufano nel collarlo il bianco de f uouo 
cr il cinnamomo ,CT indi piglia il cotognato colore di 
oro. Et quei di Lione aggiuntoui nel collare alquanto 
di fcamonea,fanno il cotognato> che nomano lajjatiuo, 
cioè che difpone il corpo: altramente di fua natura flri 
gne il corpo , fpecialmente pigliato innanti pafto. Et 
chiamaji quello con la fcamoncu cotognato di Leone . 
Sonni ancora altri cotogni piu longhi et piu leggieri , 
con meno crefpc,di colore d'oro entro CT fuori , ma no 
di tanto odore ,er di maggiore humidità,que{tinomaJi 
firuthij ouero ftruthiomeli, io li chiamerei cotogni fé* 
mine. F affi del fugo loro quell' ottima medicina , che Ji 
chiama da Galeno diacydonio a prouocare l'appetito 
di màgiare. Columel. nel lib. $. al ca. io .mette tre fpecie 
depomi,gliJlrutbij,i quaì perche fono tarimi, fpirano 
piu uebeméte odore, CT fi copredono in quefti fecondo 
Hermol.i Napolitani, quàtuq; Ciano chiamati da A etio 
firuthij quei,che fono gradi piu foaui et meno acerbL 
Seguono i Chrifomelitani ouero Cbrifomcli , per * 
che hanno colore pendente inoro, CT i mutici , che 
uengono per tempo , er maturano toilo . La onde 
ebiamanji dagli Atheniefi melimele , cioè pomi dolci 
come meUe , nomanfi etiandio mifcelli , er uengono 
d' incito, quando ineftaji la calma di pomo dolce CT co* 
mune nel cotogno. Ma i pomi cotogni inefiati nc i firn 
thvj,nomajì muluiani,i quai foli Jì mangiano anco cru * 
difperche gli altri fi mangiano fe non crudi. Sonui an* 
cora cotogni faluatichi piccioli, di maggiore odore tra 
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gli altri fbruthei,cr nafiono ne le fclui. Leggi di quefll 
nel libro de Jlerpi di KueUio. 

Pomo armeniaco tra pertichi amouerato da Gale * 
no,& chiamafi l'albero et il frutto in Italia armelino , 
fi come chiamiamo Armenio ó terra armenia , la quale 
primieramente ci uiene portata di Armenia prouincia 
d'Afìa. Chiama fi infranciofo abricot. Quefio freon* 
do Galeno c differente dal per fico, per effer men reo . 
c olumeUa nel libro quinto al cap. io. fono molto 
gioconde le forbe , gli armelini C r i perfìcbi . Gli ar* 
melini ( dice Ruetlio )fono (fede de fofitii CT è io* 
dorè di quefti tra i fi fini folamente commendato , & 
chiamanti i Greci bericotaja qual uoceno fi di fiordi 
dal nome ufato da Trancio fi. io m'accorderei piu age» 
uolmente à quell' ultima opinione, per ciò che détro et 
fuori , er co'l nocciuolo fi confa piu co'l fofino che 
co'l perfico . or 

Pomo primatico ciò e che matura per tempo ,e de la 
generatane di quelli alberi che chiamiamo primatici, 
o uero fono annouerati tra quelli , de r quali poco ap* 
preffo parleremo . Perche dice columella nel lib. $. al 
cap. io. Fiaterai l'autumno ne freddi luoghi et acquofi 
gli alberi che maturano per tempo,accio che raccogli 
il frutto innati àia pioggia.Gli è certa co fa che i po* 
mi primatici fono [fede di perfìcbi , et chiamanti alctt 
ni perfiebi T recarmi, perche ci uégono da una citta ui 
dna à Parigi , che fi noma T reci . Quelli fi come fono 
minoriycofi hanno faporepiu giocondo C r fino: dicojl 
teporiui, perche nafiono per topo, et piu lofio matura * 
no che gli altri per fichi ^ in quello filamele fino <U 
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gii altri differenti. Martìale. , , 

Bramo itili ne i materni rami X, 

Hor tra perfichi fiam di maggior prezzo 
Maturando/i pur fempre per tempo . 

Ma poi che jìam uenuti à ragionare de perfichi , gli t 
conueneuole,cbe feguiamo a parlarne. 

il perjico è da tutti conoJciuto,Cr nomali da la re* 
gione Per (lana di onde è {iato portato a noi.columel * 
la nel libro. $. al cap. io. chiama il fuo albero perji* 
co,ouc dice . Pianta la caruba Greca CT il perjico in* 
natiti 4 la bruma. Et no fa nic&ieri de fcriuere quell' al* 
bero à tutti notiamo, il fuo pomo è corno fo di mol* 
to fngo>CT la gufeia di lanugine cuoperta,con una no* 
ce dentro offra et duraja quale chiamano Latini effo. 
GolumeUa . Si piantano in luogo ben lauorato le offa 
del perjico. Parimente chiameremo ofii i nocciuoli del 
fofino CT de la ceriegia . 

Sono molte ffecie di quello frutto appo noi , come 
bautuano anco gli antichi. Truouafì il perjico comma 
ne,cbe lafcìa ioJJb,CT commendar. fi da noi f omamtntc 
tra quejli i corbolianijnaturanfipiu per tempo gli or* 
melinite i quali patiamo poco di fvpra. Sonoui i per 
fichi duracini perche tengono l'ojfo in gufa > che no ne 
cade da fe jìeffo. Dice RueUio,noi lo chiamiamo prema 
to , perche la fua carne al legno dì dentro è premuta: 
gialleggiano tai perfichi piu de gli altri, fono maggio 
riyC di carne piu dura che gli altrija onde a fatica li 
puoi penetrare con iugne. 

sonoui perfidi d'altra gencrationc,nomati da fin* 
t&o noci perfidi, per ciò che inejlado ne la noce la cal 
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diufo ingufcìa di manAola,uerdcggiante,& à la fot* 
ma del cuore humano fecondo Plutarco , le cui foglie 
s'afjòmigliano d la lengua humana. HomfiPerfeoJpit 
che fu pittato da P erfeo de Mcnfì. non fi ne uede appo 
noi, perche que fi' albero no ha uoluto nafeere fuori do* 
riente. Leggi di quello il R uetlio. 

Il pero albero notifiimo detto da Greci apios et ad* 
pio r, {ferialmente il dimellico . KutUio nel primo li* 
foo de fterpi ti dicchi arer a la fua natura et modo din* 
r llarlo fecondo la fimenza de buoni autori . A noi ba* 
Ha fxtisfare a giouani Studio fi duplicare i nomi ucl * 
gari piu neceffirij . sono adunque due gcneraticni de 
peri, uno dimeflico che còfirua il fuo ncme.ColumelUd 
Pianterai il pero l'autumno innati labrum a. vergilio . 
Er gli ineflati pomi fare il pero. 

Valero è faluatico detto da C reci adirar , CT uolgar * 
mente pero faluatico, come lo chiama vlinio.Se inefle* 
rat, di ce egli , il pero faluatico , n barrai ottimi perù 
Produce quest'albero frutti accerti CT reSbrittiui. Gre 
ci A chradts li rbiamano,ma uolgarmente diconsi peri 
faluatichi , de quali truouasi gran copia nel territorio 
Rothomagenfi,cr dormano : {fremono di quefli fugo * 
etite fanno uino,cbe chiamano pirea, si come anco faf* 
fine de pomi,Z7 chiamasi cidrea : faf i co'l torcolo o* 
nero co mole che fpremon il licore tortino chiamatOi 
Fìllio poi, dice Columella,il uino fecondano, macerato 
con acqua le auanzAture , CT puosi nomare acquarello 
de pomi, il quale firue a mordere la fite a contadini • 
fcfó ueniamo à i frutti . 

Sono molte generationi de peri , si come ateo de po 
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mi appo gii antichi Cf appo noi , età fatica si poffohò, 
annoverare. T uttauia per no mancami in queflo,ni'af* 
faticherò di annoverarne alquanti . Comincieremo aiu 
que dagli antichi nomi de peri, narrando quello che ne 
dice Plinio yColumetla CT H barbaro* ) -, v 

i peri, dice Viinio, in quefìo fono da i pomi difje* 
trenti, che non fono coft rotondi,anzi pendono ne l'ap* 
puntato, CT pigliano il nome uario dagli inuentori da 
alcune perfone,dal fapore,dal colore, ardale prouin* 
eie,come poco apprejfo diremo. 

Veri foperbi fecondo Plinio fono piccioli , uengono 
toflo,cr hanno grande odore: forfè fono limili à li no* 
Uri peri mofeati . 

Veri cruéumini fono da una parte rofii ,& al g«* 
Ito gratinimi . 

Veri falerni cbiamafi laurei da Tabbodàtia del fogo. 

- Veri Soriani da la regione di Sorta erano neri, chia 
Piali ColumeUa Tarentini . Et molti altri da le regio * 
ni CT luoghi, otte nafccuano, pigliarono il nome. 

: i peri nobilitarono aneborai fuoi inuentori , comt 
ha Vlinio,Decumiani,da d ecumio mentore . CT pfeu* 
do D ecumiani i quali non erano ueramenteDtcumiani: 
<7 parimente i DolobelUani di longbifimo pezzuolo* 
i Pompeiani detti màmofi,<7 altri innumerabili,dd gli 
inuentori da l'odore, dal tempo, dal colore ardale pa * 
Urie pigliatile i quali leggi Plinio nel lib.is.al ca.i$. 

Peri tardiui,cbe ftanno fu l'albero final uemo , ma * 
turanfi co'l ghiaccio, et fi confanno con i peri di librai 
CT fono di quella generatone i peri laurei. 


Peri uoltnà da 
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U mino che fi chiama in Latino uoU . N omafi patirne * 
te fementini CT mutici. Secondo Catone, llacrobio nel 
libro. 3. al cap. 19 . li chiama uolenij . in quel luogo 
leggerai peri ciriti>ceruifchi,faj[ofi loliani t er altri no 
mi de peri. H ora ueniamo a notiti uolgari 3 de i quali 
battendone notato molti per aggradirmi à giouani , co 
n obbi chcl R ueUio quafi a medefimo tempo baueuafat 
to il medefimo , CT leggendo ilfuo libro non anchora 
imprejjhytruouai quella parte , che de la notira mate m 
ria tratta y copiofamente defcritta.la onde paruemi piu 
giutio di dare fhonore a quefl'huomo dottiamo , che 
attribuire à me quello che egli molto innanti di me ha * 
netta preueduto . Vigliaremo adunque da lui Finterpre* 
tatione de nomi uolgari , aggiugnendoui forfè alcuno 
truouamento nofiro. 

sono tra gli altri peri gratinimi quelli , che fi no * 
mano buon Cbritiiani>no folamente perche con la mol 
ta foauita uengono duna libra > ma etiddio parche fono 
tanto teneri che fi liquefiamo in bocca t durano , cr fi 
pojfono portare di lontano. Furono primieraméte por 
tati da la felice Campania fina Napoli a cario. 8 . 

Pro fiimi a quetii fono per grandezza i mariani Jet 
ti uolgarniéte peri di fanta Maria jnolto foaui par tuta* 
dolcezza acquo fa,Gr di mirabile tcnerezKA»ma dura* 
no meno che i buon chrifiiani. 

Sono affai minori i mofeatetii > nomati olir amenti 
cbij dal uolgoji frutti non fono maggiori duna gonfia 
tura nel corpo jnafiono a fei cr fette cr àie fiate piu 
in un luogo con longhi pezzuola r edotto odore di ma 
ffbio, cr indi hanno prefo il nome . 
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1 Di meggiana grandezza fono le pere calbionie , te 
quai fi poffòno chiamare f affo [e, et in aero dice Giaco * 
ho Stluio, che aperteci fi truouano comepietruzze in 
buon numerose quai anco nel mangiarle fi fmtono , U 
I oro carne c gioì oda CT do Ice, di buono odore,etfraU 
le . Dee R ueUio cbc'l uolgo da l'eccellenza del pero 
ha mendicato il Greco nome , come fc li uoleffe chiù* 
muc migliori . 

Pere rofate dal fapore ,CT da l'odore co fi dette , per m 
thè mangiandone,rendono odore di rofe . Il che fi giu* 
dica che auenga bagnando la calma quando s'inefta co 
acqua rofata , ouero adacquando con acqua rofata la 
pianta ò il ferne, quando fi mette nel feminario. 

Pere di due capi fono molto commendate , dì carni 
foauejnon ftjfofiji grato fugo, il quale riflora un pa* 
lato anco fajtidito. 

Sono piu pontute le pere certoliane y che fi chiama * 
fio con altro nome campanichc , non già da Campania 
d'Italia, perche fono f or avieri anco appo gli Italiani , 
ma da Campania di trancia , che fi chiama vertofienfc . 
Vengono quelle pere appontate,durano il uerno perla 
fida fcorza.Sono di mirabile foauità,fpecialmcte cot * 
te fitto la cenere ò arrojlite f òpra carboni ardcti,per * 
ch’in tal mo do paiono inzucherate. Alcuni per farle piu 
fxpcrofe,le ffargono co zuchero , aggiutaui una par m 
ticeUa di cinamomo ò de garofani per fornire la cena. 

Pere m miniane, onero di fan Martino dette, perche 
durano fin nel uer no, Z? pendendo nc l'albero , fi rac* 
tolgono cerca la fejta di fan Martino 9 il gujlo loro t 
firn, la carne molto /oda, ne fi mangiano [e non cotte., 
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Voi cVbamo fentito il ghiaccio tengono piu tenere, et 
nangianji nel unno dopo patto. 

Le pne finoro dette dal uolgo pne di fino oro, per* 
thè hanno colore i'oro puro. Sono di carne piu ajpra, 
C T dura,ne lafciano la durezza, sinché non fentono il 
ghiaccio. Durano longamente , ben che fe ne truouano 
di quefla fpecie che si maturano la fate per tempo. 

Ma quelle di tale gcnnatione che si maturano per 
tempo chiamanti pne primaticbe,pncht ucngono piu 
toflo che le altre. 

commendanti [ommamente le pne bngamote , le 
quai fono cominciate a piantarsi d tepi nottri,CTuin * 
tono co'l fapore CT co l fugo le altre pne. 

Sonui anco le pere flranguglioneje quai con la lo* 
ro bellezza & colore rofjo Z 7 giallo s ccme fegni che 
siano maturt,inuitano chi pajfa à pigliarne, ma nel ma 
giarne giacciono in guifa con l'agrezza , che non si 
pojfono mangiare,ma bauendone pigliato co denti , si 
fiutano fuori . 

Profiimi a qnefli fono gli anguttiani 9 detti uolgar * 
niente pne £angofcia,pnche mangiandone, redono gu 
fio tanto afpro er ruuido,che rifiringono le mafcelle , 
V nuocono affai, no le pigliàdo da l'albno bc mature. 

Le pere tofacee fono dentro afpre conte feui fujjè 
tofo,che è una fpecie di pietra ,CT meno apponiate , di 
colore di cna,<? con molto fugo acquofojpecialmen* 
te quando fono mature. Tanto sia detto enea le gene * 
rationi de perì , le quai tutte (perche fono infinite) chi 
uolejfc announarc,à pena ne farebbe capace uu grà uo 
lume . Per ciò ogn’uno consideri le altre fpecie da fe 

€ medefimo. 
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medcsimo>hora paiamo a narrare le differenze ira te 
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Oi ch'babbiamo dichiarato due ordini de pontiere 


jla che fi parli del terzo , nel quale habbiamo 4 
trattare breuemente cerca le differenze de fofine . 

Pruno cioè un fofmaro detto da Greci coccomeUt 
oucro ciccamela è albero erto co poche radici , che uan 
no fiotto la fiuperficie de la terra fpargédojì. Leggi Pii 
nio allibro.if.cap.13 . cr T heofratto nel terzo Libro 
al cap. 16. Truouanft due fipecie di pruno,cioè dimetti * 
co cr che fi pianta, l'altro f abiatico , il quale pare che 
Vergilio chiamale fipino,in quel uerfio . 

Sonui le fipine che producon pruni. 

CólumeUa dice che i pruni fialuatichi fono generatioe de 
fpine, le quai T heofiratto afiign'o ad una uita ottinata. 

ueniamo a trattare de i frutti. 

Cbiantauano Greci epymelida i frutti de pruni falua 
tichi detti uolgarmente un fojtner fkluatico.Fafii bog* 
gidi da gli fpeciali ottima acacia , cioè fugo de pomi » 
del fugo de pruni fialuatichi. 

Sono molto fipecie de fofine domettiche fecondo Pii* 
nio, di piu colori, nere CT candide. 

Sojine bordearie furono dette dagli antichi , perche 
uengono quando l'orzo : er fono quelle , che chiamici * 
mo ceree. 

Sofmi ajìnini del mede fimo colore, ma piu tardiuiet 
magggiori 3 chiamanfi con tal nome da la loro uiltà , fi 


prune ciò è fosini , 
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tome noi chiamiamo alcuni fojini quafi de la mie fi* 
ma flxcic. 

Sonui fojini Armniaci fecondo Pi inio, da gente fira 
mera nomati Ji comendano folamente per foiore^chia* 
manji dal uolgo apricoti , de i quali pariamo trattan * 
do de i perfiebi. 

Incftauanfi a tempi di Plinio ne la noce,cr il frutto 
che ne ueniua cbiamauanfi noce fofino , cr rapprefenta * 
tutto la forma del padre ,er il fugo de l'adottioe. Anzi 
«t tempo di Plinio Sineftauano ne la regione Betbica i 
fofini nel melo c r nel mandolofia onde nomauanfime* 
lini cr amigdalini. 

Sofmi ony chini fecondo ColumtUa erano quei,che fi 
dicon cerine ,cr bino forma di ugna,cr perdo nomaji 
enychit,chcfignifìca ugna. 

So fini Damafceni da Damafco citta di Soria nomati 
con uoce d'alberi f or avieri, fono à noi famigliar i,la lo 
ro gujcia è nera , la carne foaue, il legno rotondo, pie* 
dolo nocciuolo , li quai premuti con le deta, mandano 
fuori Vojjò. 

Altri ne fono de la medefima fpecie , di gufeia nera » 
CT quaft di lanugine cuoperti,fe però quel fiore fi può 
nomare lanugine , la fua carne c alquanto acerba, meno 
foda,la onde premuti tra le deta,màdano fuori l'ojfo. 

Volle Plinio, che i popolari fofini Damafceni,i quai 
i inftauano à Roma nel forbo , fi nomajjèro da Greci 
Mj'x4 , oue dice . A i quali rajfomigliafi il perfico 
Hgittio , eccetto che que pomi Egittij remeggiano. 
Vaolo dice che Mixo è frutto d'albero, minor e del fofi 
Uo,ma di medefima uertù. 
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RueUio fi idi credere che i frutti da Greci chianti 
ti m!Xj,cr ne le ffieciarie co uoce diminutiua mixiarif 
Jìano quei, che Galeno chiamò fer ici,quantunq; io ere* 
derei che i ferici fujfero le noSlr e giuggiole, che fono 
inutili al Stomaco, cr danno fi fidamente a fanciulli faSti 
diti onero à donne per grauedezza fattiti ti . Soriani 
per mio auifo li chiamarono ad honore d' AuguSto fé* 
batti , questi mixi cr bora nomanti le (feciarie fiche* 
ften . La feorza di quest'albero è bianca , il ramo uer a 
deggiante , la foglia rotonda è larga , il frutto ne li 
grappa dolce cr pieno di candido fugo,feccaJì co'l fuo 
nocciuolo come l'uliua. Q ueSto dice Ruellio.Tuttauia 
il meiefimo parlando altruoue de mixi per ordine al* 
fabetico dice, che glie albero, di tronco molto da terra 
leuato, cr di feorza candida. Sparge egli i rami ffilen* 
denti di color uer de, ha le foglie tagliate d' attorno, i po 
mi fono come una nocciuola raccolti a grappe, et qua* 
do maturano gialli, la carne del corpo dolce, biaca den* 
tro,CT con mufeofo licoretla onde fi crede cbefujfe pi* 
gliato il nome da Greci, che nomano mixo il muco. 

Fafii in soria uifchio con le granella di qucSt' albe* 
ro,il quale dicono Dama/ceno, molto comodato dagli 
uccellatori, ma no uale a pigliare ucelli di acqua. 

L'egitto parimente ha fecodo TbeofraSto il fuo fio * 
fino molto grande, limile à la fpina Soriana, la foglia i 
di pruno,ma non cade,il pomo è come di nefpolo,il le* 
gno dentro grande cr rotondo. Comincia à fiorire di 
Luglio, matura ne la bruma,ne lafcia le foglie. Quel po 
mo c come un copio fio ricolto à gli babitatori , perche 
lo purgano er pcftano,er conferuanlo in Thcbc.Que* 
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fio ha pigliato H ermolao da Tbcofrdfto. 

Quello è da fapere fecondo Hcrmolao , che ne i fai* 
uatichi CT dimentichi fofinari truouaji una lagrima , 
detta da Greci lichena. 

Sqfini detti fecondo Aedo Iberici, per che uenero pri 
m inft>agna,& fono piu che gli altri di fugo dolci fu» 
mo t di carne piu dura gufto piu foaue , la parte uol 
tu al Sole lampeggia di coloro porporino , da l’altra 
parte fono candidi ò rofigni , C 7 premuti tra le detta , 
mandano fuori l'offo come i dama fieni. RueUio ferine 
che fi chiamarono per tigoni. 

Alcuni ue ne fono di color cereo di bianco pendente 
in giallo , ì quai fecondo Ruellio chiamanfi appo noi 
cereoli. 

Altri fono alquanto maggiori teneri er porporini , 
detti per la fua uiltà pediculari,ic i quali s'ingr affano 
ne la uiUa i porci , C Tji pofjòno ragioneuolmente no * 
mare afinini. 

De i porporini ferine ColumeUa nel libro, n.al ca, 
io. Quando raccoglierai i fofini porporini, fa che non 
Jìano maturi, ma non troppo crudi,CT guarda co dili* 
genza che no Jìano guaSte, ne babbiano uermini . 

C ommendanft appo noi fommaméte i pruni dattili , 
forfè à quei fimili, che chiama ColumeUa onychini, da 
In forma de l'ugna,Z7 quelli hanno prefo il nome da la 
forma del dattolo, che e il frutto de la palma. Ruellio 
vuole che fi nomi da la longhezza del detto : fono por 
porini,foaui di carne, à forma di uouo 3 V fecódo Ma* 
gonio fimpre s'appigliano indiati. 

Alcuni fecondo RucUio fi nomano noberdiani et ciu 
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liano,uengono piu tardi C r hanno colore dzuro.Tor* 
cendo la rama oue ne Jìano molti amucchiati , ui flanno 
pendenti fin che douentano pafii. 

Ma perche farebbe longa cr greue fatica a narrare 
le uolgari generationi de pruni ^ricerchi ciafcuno quei, 
che fono ne la fua patria, dandogli quel nome che ui fi 
ufa dal uolgo, e fegua la forma nel (criuerc ch'habbiao 
tenuto di fopra. Horu ueniamo a trattare cercagli or * 
dini de le cirieghi. 

CERASETO, CIOÈ LVOGO OVE SI 
piantano piu cirieghi. 

C Erafeto puotiamo chiamare un luogo pieno di ci 
rieghi , piantato per diletto ouero per utilità ,j\ 
come chiamiamo cadaneto CT canneto i luoghi di ca *» 
I lagni cr di canne piantati. 

il ciriego è albero da tutti conofciuto , la cui defcrit 
tione puoi leggere in Plinio al libro. 1s.cap.13. cr nel 
libro. i3.cap.7.cr nel libro.ió.cap.S. ouero da Theo* 
firado nel libro. 3.ca.i3.perche farebbe longifiima im* 
prefa à defcriuere à giouani gli alberi notifimi. Badi 
fapere quedo da Plinio cr da A theneo, che Lucullo ca 
pitano de Romani bauuta uettoria di Mitridate, portò 
primieramrnte da Cerafunte terra di Ponto in Italia 
qued’albero, CT il frutto dal nome de la fua patria fu 
nomato ciriegia.Ma non fappiamo fe fi debbe dar fede 
d Seruio , che uuole il corniolo fuffe in Italia il cirie * 
go, quando che fono pure di uaria natura. Ma de i cor 
nioli parleremo dipoi , bora trattiamo di uarie genera * 
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tieni de cirieghi. 

Legenerationi di cirieghi da P limo annetter ette [o* 
no quelle, per cominciare da nomi antichi . 

Aproniane rojfeggiano fommamente,Attie fono ben 
nere, le Ceciliane rotonde.Giuliancdi grato fapore,md 
tanto tenere quafi f otto l'albero loro, che no fi pojjotio 
portare luntano. Le duratine dette in Campania P linia* 
ne, tengono in prencipato : G~ in belgica C ’J ne le riue 
del R heno le Lujìtane. Quelle hanno un terzo colo * 
re fatto di nero , roffo CT uerde , CT pare fempre che 
Ji maturino. 

Sonni le ciregie lauree, incitate prìmìeramete nel Uu 
ro,k quai cinque anni prima che Flutio fcriutffe, erano 
najciute , fono grate per un certo amaragnuolo che ten 
gono del lauro, la onde fecondo il Barbaro chiamatili 
in Italia marafta,cioc amare ciriegie , per die tengono 
un amaritudine gioconda . 

Truouonfi le ciriegie Macedoniche, con piccolo al* 
hero , il quale fecondo Plinio non pajjà d'altezza tre 
gomiti : CT è minore jlerpo, che il chameciriego , cioè 
ciriego terragnuolo. Quell' è il primo albero che reti 
de gratie al fuo coltiuatore. il frutto prima c candido * 
indi rojfeggia , cr quando marcifce negrezza- Qgc* 
fio dice P Unio. 

Sono appo noi piu generationi di cirieghi , i quai 
fie bene che fi dichiarino. 

Alcuni hanno fecondo Ruellio picciolo albero O fo 
no nani come l'albero detto chameciriego,cioè cirirgo 
faluatico. Pendono te ciriegie con pezzuolo corto ,ro 
tonde cr rojfc : hanno molta carne tenera CT piena di 
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fugo , Coffa è duro,*? il nocciuolo dolce , pideeno per 
grata amaritudine ,er / or fe s affamigliano à quelle y che 
✓ chiama Plinio aproniane : CT quelle fole appo noi fi 
nomano ciregie . 

Cbamcciriego albero , CT chameciriegie fono forfè 
■ quelle che fi truouano ne le felue y C!r a le fiate ne le fai* 
ne ò nei luoghi coltiuati , le coccole fono picciole , li 
carne rotonda C r offa premuto , la parte uolta al Sole 
roffcggia,V l'altra c candidaci fapore è dolce , ma li * 
quido. Sono famigliori 4 contadini , V nafeonodaft 
jlefii fenza ejfer coltiuati. 

Vene fono alcune nere con fugo fanguineo , che ma* 
chiano le mani CT te labra de chi le mangiano , come le 
more. CbiamaJÌ amedue , dice Ruetlio in uiUa fefiiant* 
ma io giudico che quella feconda fi chiami \ttiana>& 
la prima Ceciliana^ffendo corrotta la uoce di Cecilia * 
tu in cefiiana. Quello dice Ruetlio. 

Dice il medefmoySono alcune ciriegie quaft grandi 
come pomi } con longo pezzuolo, C7 fapore piu aceto* 
fo CT acerbo che le fopradette , nel rimanente s'affami* 
gitano a le aproniane , chiamale il uolgo merafie.Dc le 
quai alcune per la loro afarezxa fono rifiutate , alcune 
per la troppa dolcezza muouono fastidio. Sono mino * 
ri affai che le altre. Le aceto fe moBrano rojfa colore , 
C v le dolci fono nere in guifa , che tingono le mani V 
le labra come fanno le more . 

Pendono altre ciriegie da Catto albero , con figuri 
piti appontata CT rotonda ,CT longhi pezzuoli , nafeo * 
no piu infume y et parte roffeggiano , parte fono biachc , 
Vale fiate tutte roffeja carne molto dolce, giocondi 
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• a la bocci* Vojfo fratte, C T il nocciuolo non ingrato* 
y Ma questo frutto paffa piu to&o che gli acetoJì,CT fe* 

condo Rueilio è il primo d maturarli , il noftro uolgo 
le chiama guinee , forfè perche furono primieramente 
portate di quella parte di Francia,cbe fi chiama Aqui * 
tania,CT dal uolgo guiéne. 

Mane fono tra que/ie alcune piu groffeji carne al* 
ta e 7 ben dura , per la piu parte bianchedolci al guflo , 
CT cola carne à l'ojfo accofìataja onde io crederei che 
f afferò chiamate da gli antichi duracine. 

Sonoui alcune altre di medesima formale quai tar* 
dano piu che le altre a crefcere , uengono piu grojfe CT 
nere, la carne è piu dura et foda molto dolce, ne la qua* 
le quando fono mature, si generano alcuni uermini,per 
il che si corrompono piu ageuolmente di tutte le al* 
tre. Nomasi quelle ciriegie cordie da la forma del cuo 
re humano,cbe si uede nel frutto CT ne l’ojfo . Alcuni 
da la forma del capello le chiamano ciriegie,cotai no* 
mi fono costumati nel terreno A ndegauenfe. 

Le altre ciriegie tutte roffe fono meno tenere che le 
altre,ma quelle che partecipano tra bianco CT rojfo co 
antendue s’accompagnano. Marcirono piu tojlo quel* 
le, ch'hanno la carne piu molle. 

Pormi fouerchio narrare il modo di confcruarc le 
ciriegie,ejjendo cofa à tutti manifesta, et fuori de la no 
jhra propoftaicomc anchora fi uolejfe mostrare la uia 
di piotare gli alberi. Tutte lequai cofe ha trattato il no 
diro RueUio diffufaméte. H ora parliamo del corniolo . 

Prima che parliamo del corniolo, accio che no s’en * 
gami alcuno per la similitudine de le uoci pigliàdo la 
<. _ ceratia 


/ SEMINARIO 

ceratici per ciriegie panni coucneuolc fciorre ogni du$ 
bio,cr parlare de le ceratie,che chiamano Latini Sili * 
que ciò è carube. 

ceratia dice Galeno nel fecbdo de gli aliméti fcrit* 
ta per t lettera nc la terra silaba cr pronontiata , non 
s'affo mi glia punto a ceratia uoce Latina fcritta per s 
la quale significa la ciriegia , perche que fi' è un frutto 
legno fo^i ffiiaceuol fugo, la onde si padifce con dif* 
ficultà. Quello dice egli , 

1/ medesimo nel fettimo lib , de [empiici chiama ce* 
ratonia l'albero che produce la caruba . La ceratonia 
ha uert'u desiccatiua CT reftrittiua,si come il fuofrut 
tOiche si chiama ceratia, che ha alquanta dolcezza: et 
auiene a quelle come a le cirieggie. 

chiama Columella il fuo frutto caruba Greca affer* 
mando che Greci lo nomano Ceratio. Pianterai (dice 
egli nel libro . $. al cap. io.) la caruba Greca,detta di 
alcuni ceration , cr il perfico ne l'autumno innan* 
ti la bruma. 

Et dijfero Greci ceration il frutto , à fomiglianzi 
del corniolo . Piu tiucui Greci xilocerata lo nomano 
fecondo che dice H ermolao , Latini siliqua dolce , CT 
gli italiani caruba. Chiamarono Latini anco l'albero 
siliqua,ouero siliqua Greca , come ne l'allegato luogo 
di columella s'c ueduto. 

Truouaft quejl'albero,in Italia et in Guafcogna co* 
pio fornente, produce le carube longhe un deto, ma lar * 
gbe come il deto maggiore,!? adunche, cr quantuque 
fiano legno fe , tuttauia per la dolcezza fi mangiano . 
Ajfomigliifi col fugo CT co'l (eme à la cafiia in canna* 
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T ruouafi un altr' albero detto siliqua , il quale chiù* 
mafi dagli lonij ceroni doccio che non fi pigli errore 
nel nome cer atonia , perche gli è gran differenza negli 
alberi f? molto difiimile da la siliqua Greca , la quale 
Tbeofrafto defcriue che najce in Soria,in Ionia , C r in 
Guido, CT in Rbodiycól troco fertile, il [rutto di sili * 
qua . le ramelle fempri fronzute , il fiore candido con 
grande odore . Tieni il frutto d'unanno CT il nuouo, 
et laudo il p rimo frutto cerca f apparire di cane /lei* 
Idyincontanente produce l'altro, piglia il rimanete dal 
Barbaro V da RueUio . d me bafia d'hauere auifato il 
lettore cerca di quello , accio che non gli manchi al* 
cuna co fa . 


ORDINE DB CORNIOLI. 

O rniolo albero detto crania ouerocranias da 


T hcofraflo CT da Galeno, forfè ha quello nome, 
che il fuo tronco è fodo *? nodofo in guifia , che fi rafia 
[Somiglia al corno. Truouafì fiecodo rbeofrafio il ma* 
fchio er lafemina,la quale ha il tronco fungofo et in* 
utile,germina come l'amerina , le coccole ne l'autumno 
fono molto acerbe , er mangiaufi con difficultà , uiene 
tra /pine er ne i bofcbi. Ma non la chiamarono conta * 
dini fiecodo R uetlio corniolo . per le coccole che prò* 
duce {prezzate CT inutili . il corniolo mafchio , dice 
Plinio è di materia robufla,fioda er fienza cuore , ciò c 
fenza midolla,*? è come il corno ffieffo et offeo,la on * 
de fie ne fanno ottime afe da caccia, orefice dodici gomi* 
ti,la foglia di mandola , ma piu grojfa , cr il fiore piu 
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graffo, il frutto come l'uliud,iolce,di grato odore , CT 
mo/fi pendono da un foto pezzuolo. Nel monte i da è 
far ile, mi fertiliiìimo appo noi, specialmente ejjendo il 
corniolo ciuile mafchio,detto da notori conolier,come 
è /opra detto : perche la f emina è piu fruttifera , ma 
tardi fruttifica , ciò c dopo l'autumno : ma il corniolo 
mafchio fruttifica per tipo dando il frutto cercai foU 
l litio de la toate prima candido, di poi fanguineo,et fi * 
condo Diofcoride a ioliua fimile,longo , d i prencipio 
ucrdc,quando è maturo rof[eggia,e à la ctrafimile,*? 
buono da mangiare,del quale poco apprejjo diremo . 

Dice Plinio che in ìndia è un albero, il quale frutti * 
fica come il corniolo,*? può fi chiamare corniolo In* 
diano. M a ueniamo a ragionare de i frutti. 

Comole nomanfì i frutti del cornolieri,il cui o(Jò è 
faffofo . Per il che Vergilio . Et roffeggiar le cornolt 
faffofe . Md chi uuole fapere come fi condi [cono , er il 
loro fapore,legga il RueUio: à me batoa hauer dicchia 
tato d giouani quetoe poche cofe, per ciò che non truo 
uo altre dijferentie di quejli alberi er frutti.Hora ut* 
niamo a ragionare de forbi er nespoli . 

ORDINE DE SORBI ET NESPOLI.' 

P ioteremo quefle due specie <f alberi che fono qua * 
fi d'una generatione,nel notoro pomario con due 
ordini in fcacbiero diuifi con un spacio , er li por * 
remo uicini. 

Sorbo è albero alto detto da Greci oen oeien , CT il 
frutto oa*?ua: la cui defcrittionc uederai in 7 beo «. 

firatool 
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fratto net lìb. 3. al cap. 1 2. er in Plinio nel lib. i$.al 
cap. 2 1 . Ef truouaji mafchio effemina , la qual fola 
fruttifica poi che ha tre anni. L'autunno produce Ufo 
glie, manda fuori la fua panocchia , la quale dura tut • 
to'l uerno come nel rouere , Uggerai piu cofe in R ueU 
noverche a me paiono le cofe dette piu neceffarie . 

il frutto del f orbo nomaft da c olumtUa nel lib.f.al 
cap. 1 o. mela forba . Magli è differenza tra i frutti , 
alcuni fono tondi,alcuni s'ajfomigliano à l'uouo , er fa 
no difiimilì nel fugo,alcuni fono di piu odore cr doU 
cczza,comc quaji tutti i rotondi : alcuni piu accerbi % 
CT di piggiore odore,come quei,ch'bano figura di uo* 
uo. Ma il frutto del forbo faluatico , fecondo che dice 
Theofraflo, è migliore , che quello del dimellico . Pi* 
glia da uermolao nel trattato de le corone, cr nel pri* 
tno del R ucUio U altre differenze tra le forbtjj come 
fi condì fcano. H ora parliamo de le nespole. 

il nespolo albero spinofo è minor che il pomo com 
mune . et ha la foglia de l'acuta spina . leggi il rimai 
nenie in Theo fratto . italiani mutata la prima lettera 
per mespolo nespolo lo nomano. Truouiamo che quei 
é l'albero non fu à tempi di catone in Italia. 

Pongono t beofratto C r Plinio ne i luoghi fopral* 
legati tre generationi di nespoli Anthedona, Setama et 
Gallica, la quale traligna fecondo Plinio , la loro de» 
fcrittione leggerai in quetti autori. Diofcoridc fi com 
tenta di due specie,una egli chiama nespolo, cr uuolt 
chefujfe nomata da alcuni aronia,ct dice che ha foglie 
de l'acuta spina : l'altra specie fi noma fitanio , cr da 
alcuni epimclida. wppocratt chiama quitta amameli « 
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da. Mj umano gli autori cerca l'c pimeli de. La terzi 
specie nomata da Theofrafio G T da Plinio, gli è incer 
to [e l'kabbiano tra i f orbi annouerata, quando che uo 
gliono la Gallica efière alti fiima » C 7 piu tojlo fi confi 
co'l forbo,che co'l nespolo, fe non forfè ( dice rucUio ) 
uogliano cbel nespolo nojlrale fi chiami chamemefpi* 
lo. Cileno dice che il nespolo fu chiamato da alcuni 
iriocco quafi triojfo,ouero trigamo perche nel frutto 
fono tre grani ,ouero ofii in luogo di jeme. 

Fr aneto fi fecodo RueUio tengono (blamente due ge* 
nerationi di nespóle , una di piu rare spine , che u:cnc 
tra roui GT bofebi , CT ne le uiue Jìepi come faluatico : 
il pomo è picciolo C r da prencipio tanto accerbo , che 
d pena fi può mangiare, fin che no fi matura co i frei * 
di del uerno . et chiamatilo neffle . L'altra fu il pomo 
piu grande, qua fi come una communal mela , C r no hi 
spine,lafcia ejfendo inejlato et coltiuato la faluatichez 
Zt»i pomi dal freddo maturati, fi cuocciono nel paffo 
ò nel mofto, aggiuntaui una particeUa di cinnamomo, 
perche fiano piugiocoii al màgiare. Q ueflo dice R utl 
Ho. Ma per non ejfere proliffo in co fa facile GT chia* 
ra , ueniamo a ragionare degli uliui , per dichiarare 
feguentemente tutti quei (rutti,ch'h anno lofio dentro . 
Di poi prenderemo a parlare deficbi,noci et caftagnie; 

/ 

OLI VETO DETTO DA CATONE 
oleto,cio è luogo oue fono piantati molti uliui . 

E Rd mellieri da lafciare buona parte del nojlro fe * 
minano, per porui gli uliui . Perche fi dichiari* 
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tatto molti luoghi Infanti da piàntami gli ordini de 
gli uliui per pigliarne utilità. 

Truouafifolamnte ne la GaUia N arbonefe Voline* 
to,per ciò che ne le altre parti dì Francia no fi uedo * 
no molti uliui,ne fono ben fertili, ma in Italia fruttifi* 
eano copiofamente CT ufaji di appoggiare le uiù a gli 
uliui , CT coglierne oliue che tengono fapare di nino CT 
doglio. Veggonji bora molti oliueti lungo il Po , CT 
il lago Lemaco : CT parimente cerca T ibure nobil luo 
go,CT a Roma uicino, il quale Vergilio nel. 2. de là 
Georgica dijfe che era uejtito d uliui . La cura de gli 
tdiui er il modo di piantarli, non è in minor prezzo 
in Italia, di quello, che fia Hata per adietro: e r ufano 
etti tanta diligenza ne gli oltueti,quanta ujìamo noi ne 
i uignali . Et quantunque non fe ne truouino cefi per 
tutto appo noì,tuttauia perche ufiamo Voglio, fie bene 
parlare prima degli uliui, di poi de le generationi de 
le oliue, C indi ragionare de Voglio ,giouando a no* 
Uri gìouani almeno in quejlo,che posino piufacilmen 
te intendere C olumella er gli altri autori Latini. Per* 
che (Ji come h abbiamo detto fouente)non babbi amo 
proposto di moHrare la uia de l'agricoltura , quando 
che il nottro Ruellio co piu diligenza ,CT modo di par 
lare,in quejìo s affatica con quella diligenza che fi può 
dire : er è huomo (per co fi dire) innanti ai ogn altro 
che bora uiua per iti fimo, io folamente parlerò de le 
cofe piu facili, le quai fappiamo à noStri gìouani ef* 
fer molto utili per cono [cere i buoni autori, Infoiando 
Stare le piu alte co[e,le quai fi pojfono dal fonte di Ru 
tUio pigliare . 

v. ' L'uliuo 
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L 'uliuo detto da Greci elea . da Latini termes , CT 
da Irancioft oliuitr , è albero tanto conofciuto , che 
non fa mestieri dichiararlo : ha le (rondi di (alzo, CT 
non conofcendo l' uliuo, fe ne ueierai di lontano penft* 
rai che fia un (alzo, il chea me è auenuto in Italia , ma 
te ne puoi chiarire de la differenza guardado le foglie 
da uicino, perche fono quelle de l'uliuo piu frette, et di 
pezzuolo tato corto, che paiono attaccate àia rama, et 
i fiori de l'uliuo fono piccioli cr ha foglie, che abbrac 
ciano il frutto : V guardadoneli che caggiono , per * 
tufati mo frano che i fiori debbono andare da male . il 
rimanente truouerai appo Plinio. Dice Ariflofane CT 
Polluce che i Greci cbiamauano moria l'uliuo à ìiiner * 
ua (agro, fi come cbiamauano caleflefano l'uliuo fatua* 
tico nafciuto in olimpiajel quale coronauanfi i uet * 
toriofi ne i giuochi Olimpici, come ha Paufania.M.a tu 
liuo fertile nomafi da Greci poeti freon feròdo F ocioe. 

L'uliuo faluatico nomaft da Greci Cotino ouero a* 
greelea,cio è faluatico uliuo, il quale è piu fertile cheì 
dimentico, il che auiene quajt di tutti gli alberi faluati* 
chi, come fe la cura firma fie la fertilità. V ergilio . 
il faluatico uliuo che riforge 
col mede fimo tratto ne da inditio. 
il rimanente quanto fi ricerca à coltiuarli , truouerai 
leggendo i buoni autori. 

L'uliuo Etiopico era fecondo uioforide nomato da 
Greci oleaftro,cio è uliuo faluatico, per che gli c albe * 
ro in quella regione à l'oleafiro fimile,la onde non se 
truouato albero alcuno, à cui per la fomigliaza fi può 
teffe meglio confare il nome cr la specie . liafce que * 
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fluttuo fecondo il Barbaro , in Arabia tra te onde del 
marcyU è cuopertadal bollimento del mare : Ma da 
quello una lagrima alquanto fimile a la fcamonea , c r 
alquanto rojfa,comc ha Rullio, con alcuni JliUamenti 
gommo [a,il gulto mordente con afretto di gomma,*? 
negrezzante à foggia de V ammoniaco, de la quale bog 
gi fafii una medicina a molte c ofe utili . a lami penfa* 
no che quefld fiala gomma Arabica cofi nomata ne 
le spedane . 

m* perche alcuno no pigli errore per la famiglia* 
Z4 de le uoci, che doue truouera oleagnum , egli penfl 
che s h abbia daleggere oleaginumfi come chiama Ca* 
tone la coccola C r la radice oleagina quella , che fi pi* 
glia da l'uliuo.La onde è da fapereche oleagnon onero 
eleagno è unjlerpo aquatico fecodo Theofra&o,la fua 
foglia è come delfalzo amerino,ma tenera, et lanofa,il 
fiore di bianco puoaolo , ma minore c r non frutifìca. 
mafee copiofamente ne le ifale che ondeggiano f opra 
X acqua. Chiamaji forfè eleagnos,cioc cajto uhuo,per* 
che non fa frutto , ouero perche fi raffomiglia a quel 
frutice che agnos fi chiamò, cioè callo,*? diconlo La* 
tini uitex.ltaliani uitrice lo nomano. Speciali corrom* 
pendo la parola , cbiamanlo agnoca&o . Dice KueUio. 
Pare che fta ma frecie di uitrice. 

Il frutto de l'uliuo chiamajt uliua, quantunq- gli au 
tori licentiofàmtnte confondanole uoci in guifa che 
leggerai appo Vairone uliuo da condire per dina da 
tondire,per riporla poi ad ufo da mangiarla.Truoue * 
fai anco appo Vergilio ramò doliua, per ramo d'uli* 
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uo, nondimeno è piu iti ufo, che uliuo fignifichif albi * 
ro, cr oliua il frutto. 

Scritte Plinto che gli antichi agricoltori conobbero 
folaiuente dieci generadom d'oliue,i cui nomi fono pi* 
gliati da la forma O faporc loro, per che farebbe fatica 
infinita u olendo dichiarare quelle, che da i luoghi et da 
gli ìnuentori pigliano il nome. 

L'oliua pati fu detta fecòdo Catone da P auio Latina 
uocc,che pillar figntfìca, perche battendola ffremefi 
loglio , altramcte qucft'oliua non darebbe l’oglio.Ser * 
uio fopra quel luogo.Et la pdufu con la coccola ama* 
radice >cioc uerdt , ptrcbt de la iarde paufia ffremejl 
fogliò: ma la coccola per fc e giocondifiima.. 

oltia orchite chiamate maggiori da la fimilitudiM 
de i tc&icoli. Virgilio, 
ì^on uengon d'una forte ò d'una forma 
Le cinte tutte, come orchite V raggi. 

Chiama tuttavia Varrone la gratile oliua orchi > 
onero or chi te, V gli antichi archemora, la quale fi pre 
me piu totto per mangiarcele per trattare oglio,per * 
che ogni oliua grazile è buona da mangiare , CT ogni 
piccola da oglio.Et ufiuifi ne i còuiti in alcune regioni 
le coccole de le oltue. ,, 

’ R aggio chiama fi l'oliua gratinimi da mangiare ,C? 
commendala molto Vergihonel luogo foprallegaco. 
Perche fi contenta di quelle tre generationi d'oliue,cbc 
habbiamo defcritto, perciò che fecondo lui quelle no»,. 
defilano r alleilo ò altra coltura. 

Chiamanti poi alcune oliue colymbaix, perche [eco* 
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io il Barbaro , da fe mede/ime fenza miftura alcun 4 
nuotano nel loro oglio. 

Halmade oliue fono quelle, che fi condifono con fa* 
lamuoia : quantunque Greci ufano di confondere fi* 
mil nomi. 

Sonni anco le Nebride cofi detto da Giulio Polluce, 
perche nuotano ne loglio . 

Le pitride,cioc femolacee ,fi premono prima cheti 
maturino per condirle. 

Le oliue che tra la copia cr lo bontà fi raccolgono 
quando cominciano à negrezzare fi nomano da noi 
drupe ,CT da Greci drypetc . P uotrei quiui far mentiot 
de l’uliua licinia,che c fecondo Plinio di tutte ottima , 
cr rende piu oglio : cr le Soriane le Sidicine, le comi 
nie,e leSergìe,cr le Regie,CT mille altre tali ft*cie, fe 
ColumeUa nel libro. 6. e r Plinio nel. i s .non nbauejfero 
parlato ne i quai luoghi può fi leggere il tutto. 

Le oliue dice Plinio confìttono di nocciuolo, carne, 
oglioCTmorchia.il nocciuolo chiamafi da alcuno 
famfa,CT da altri nauco, dionde è il prouerbio. Non ti 
fiimo unnauco,cioc nulla. Voglio c il fugo de Voliua, 
CT la carne c la fua fo {tamia. La morchia da Greci 
amorge detta , chiamafi da Latini fece de l'oliua , C T è 
neramente come la marza di ejfa oliua. 

V eniamo à ragionare de logliosi à le noci di rac* 
cogliere le oliue,cr di fare loglio , le quai dichiarato , 
tnoftr eremo le generationi de loglio. 

Voglio è il licore de le oliue, cr mo&rer anoti co* 
Sfornente gli fautori de lagricoltura la uia diffire* 
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merlo nel fr agitoio , à me balla dichiarare le uocifptT 
intendere quelle uoci , le quai fono incommode , cr da 
gli autori tifate . 

Cominciando da quella noce oliuita , onero oleita, 
dico che Catone CT gli altri agricultori per quello no 
me intendcuano il tempo di raccogliere le oliue, fi con 
me chiamiamo ueniemia il tipo di raccogliere le uue , 
Dice Catone, fatta folcita, cioè raccolte le oliue,fi pori 
gano jlefe tutte ne fuoi luoghi fopra'l patibulo , che c 
Jlromcnto co'l quale fi raccolgono. 

Oliuario oucro oleario fignifìcaua colui ch'era pre 
pollo a i frangitoi, otte fi faceua loglio , CTfaceua* 
lo {premere. 

Legali fecodo i medefimi autori fono quei , che rat* 
colgono le oline ,er deriua da lego uoce Latina ,cke fi* 
gnifica anco raccogliere,perche fecondo i medefimi au 
tori raccoglieuanfi le oliue con mano , C r chiamauano 
quell'opra Jbrignere le oliue.Et oliue fbrittiue nomaua * 
no quelle , ch'erano raccolte À mano , à differenza di 
quelle che {pontaneamente ò con uiolenza cadeuano , le 
quai chiamauano cadine, ò de le fr acide , che marcino* 
no, ejfendo già buon tempo raccolte. Diconfi infracU 
dire le oliue , le quai raccolte , per caldo ò uecchiaia 
marcifcono. Et chiama Catone fraci le carni, le offa* 
CT la pelle de le oliue poi che ne J fremuto loglio , CT 
n'efce la fezza. 

Fattori nomauàfi quei, che faceuano loglio, et muo * 
turano il frangitoio,per {premerlo : la chiamarono gli 
autori un fatto d'oglio quanto in un premere di fran* 
1 ■} gUoio 
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gitoio fi fatua. 

Copulatoti crono queì.cbe uotauauo Voglio co le ca 
pule » che fono uajì con due orecchie , do trappolare 
t oglio del lago ne i uafì : er era il lago, quel uafo } nel 
quale fcolaua i oglio dal frangitelo . Leggi cerca la co 
gnitionc de i uaft da oglio .il libro noftro de uafi [eco* 
do Bai fio deferitto. 

O Ito diceuajì quello che fi rifa di uno fato , che era 
quanto fi focena in un tempo , cioè una certa quantità , 
la quale alcuni faceuano di cento et feffanta mozzicai* 
tri di cento et uen ti. 

Oglio gleucino fecondo gli antichi era Voglio mo* 
fio .cioè il primo Jlquale ffiremeuafi prima che le oliue 
fuffero ben frette nelfrangitoio. e r Glertcas in Greco 
figni fica mollo : quello incontanente, per che è fattili f* 
fimo.cauafi del lago.CT mette fi feparataméte , e 7 cbia* 
ma fi oglio da màgiare.perche è ottimo d codire i cibi: 

Oglio tortiuo è quello che fi /freme con la molla 
ruotata uelocemétc.dopo che è /premuto il primo.chia 
mafi oglio fecodo.U incontanente fi trasfonde in altri 
uafifiruandolo a comune ufo.ma no fi mangia. 

Ma quello che fi caua ne f ultimo fprtmere , er la 
terza fiata. ,è peggiore ajfaì.cr è buono folametue per 
le lucerne . v 

Oglio omf acino è quello che fi fpreme da la lanugU 
ne accerba de le oliue.pcrchc chiamano Greci le cocco « * 
U accerbe omfabe i O‘ anco l'uua accerba chiamano co 
TUteJJò nome. 

Loglio piglia oltre quitti altri infiniti nomi da 
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quelle cofe y co le quai s infonde ,CT cuoce al sote y ouero 
al fuoco. Et c di fpecie infinite appo gli f\ peculi , come 
da la ruta y rutaceo y ro fato violato, gel/ omino , GT altre 
generati oni y lc quai s'apper tengono piu follo a medici 
che àgr amatici. Altri nomi fi pigliano da le città CP 
da i luoghi ,oue fi faceua ottimo oglio, la onde crede* 
uafi che pigli affé ucrtu & uigorr.come Sabino dal ter 
reno Sabino , ma no da l'berba Sabina. Et era da Galeno 
CT da gli antichi medici molto [prezzato per la dol* 
cezZA CT femplice uertù. L'oglio Spagnuolo è alquZ 
to piu caldo : CT molte altre generationi d'oglio , le 
quai puotra il prudente CT ftudiofo lettore leggere in 
"Plinio CT in D iofcoride. 

i » / ' • ► . ì ' : . *\ t ; .* J t j . i 

' FICETO, CIOÈ LVOGO OVE SI 
piantano i fichi . 

P O I ch'babbiamo fornito di ragionare diquei al * 
beri che fanno il frutto con l’ojfo dentro , pafiia* 
mo à narrare degli altri,pigliado prencipio da le difi * 
ferenze de i fichi,prima che fi uoltiamo à parlare cer * 
ca le mori CT le noci . 

L'albero fico nomafi da Greci sycen CT sycada , ben 
che sycada lignifica appo loro il fico noueUo,come he 
Giulio Polluce. 

Ogni fico comune yforadier ó faluatico , è di corto 
tronconi j > quantunq ; fe ne truouano alcuni molto al* 
ti>zr al pero fimili.La fcorza polita y ct la foglia intct * 
gliata à modo di croce.Dice Hippocrate 3 che le fiuefo* 
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glif da primauera s'affomiglianó al pie de la cornice . 
Quanto ai melarli et a la Aefcrittione compiuta di 
quest'albero Jegge i buoni autori : perche non potiam 
noi narrare il tutto * 

Caprifico fecondo Plinio al libro. 1 5. cap. 1 9. è genei? 
ratione di fico faluatico,c he non matura mai. Greci lo 
thiamano Erinor^ perche fecondo Fettone apparite p ri 
interamente da. Erineo terra di Thejfaglia . E piu ro* 
huSto et r.oiofo che il fico dimestico , et tiafee da le gra 
nelle iti fi co. 

"Dicono caprificare gli alberi fecoio Palladio quado 
ili i appendono i fichi del caprifico prrtufati con lino: 
non hiuendo tai fichi, ui fi appende la uerga de labro*, 
tano jOuero il callo, che fi truotu ne le foglie de l'olmo , 
ouero fi pongono fotterra attorno le radici de lalbe * 
ro come di capro , ouero fi apre con taglio il tronco 
de l'alberOyOtie piu fi gonfia, àccio che fcoli Vhumore. 
Chiamano i rioStri quell'opra caprificare , ma Greci eri 
nafmos ouero fycafmos la dicono . 

Egittio fico fecoio Atheneo, chiama fi ,come ha Theo 
fraSto moro Egittio. Celfo lo noma morofycen , cr i 
le fiate fycaminon. Diofcoridc CT Galeno lo dicono fy * 
comoro. Quest'albero è di natura mefchiata,come fe fi 
piantajjè del fico et, del moro , è molto largo à forni * 
glianza del fico, ha fugo copio fa, CT ne le foglie s'affo 
mtglid al moro,C 7 per altezza CT figura è à quello ui 
cino.Galeno nel fecodo de gli alimenti dice . Io ho ue* 
àuto in Alejjàttdria una pianta del fycomoro co'lfrut * 
to,la quale a fico picciolo C r candido fi raffomiglial 
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Quello frutto non J ente de l'acerbo , &ht poca dot* 
cezza, pende in huntido cr in freddo alquanto come la 
mora. Anzi fi puotrebbe porre quello frutto trai mo* 
ro C r ficoyCT pormi che indi bobina pigliato il nome . 
"Et fono da beffare quei>chc uogliono il frutto di que* 
l’albero nomarfi fycomoro , perche ftrajfomiglia i 
piccioli fichi. Quello dice Galeno. Perciò no bene di* 
cono quei che chiamano il fycomoro fico pazzo ò fico 
picciolo, quando che leggiamo il fuo frutto ejfere di • 
meggiano fapore tra il moro et il fico,& l'albero por 
ta fichi, ej rajfomigliajt al moro, ma non pendono i fi* 
chi dai rami come fiuede ne gli altri alberi , ma dal 
tronco. Nafcc quell’albero dice Diofcoride in Caria iti 
RbodiyCr in luoghi non molto fertili di fermento, oue 
con la loro fertilità follieuano la careHia, ma tuttauid 
4 quelli tempi nonuiene in Rhodi. Dice vlpiano che 
quell'albero uiene copioftmente negli alberi del Nilo : 
cr che fono puniti agramente quei, che tagliono un fy * 
comoro. Vn fycomoro j è ueniuto in Parigine Vhor* 
to di Gotifredo faciale, diligenti fimo inueUigatore et 
coltiuatrre di quelle herbe er alberile fi ueggono ra 
di appo noi:cr ha confua diligenza giouato 4 molti , 
che defìauano quello folo, la onde è degno deffere con 
chiara tromba celebrato . 

Rjj (fomigliafì, dice il Barbaro di fycomoro il fico 
detto ciprio in candid : perche produce il frutto dal 
tronco c r da rami poi che fono ingroffati , ma è diffe* 
rente dal pròno, che mette i gmmfinza fogliefimili 4 
la radicina, a cui il frutto con la ponta e quajì come 
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ftrratoiquante fiate germina che fono quatro 3 non mai 
forni fce i fuoi fichi, no tagliando il pomo non matura > 
perche n'efce il latte. L'albero ha il tronco di bianco 
puouolo ,grande ,la foglia d'olmo ài pomo grade come 
il fofmojdolce come fico ,cr callo come i grò fi, frutti* 
fica quattro fiate,cr altretante germina a l'anno . 

li fico pelagico nafce nel mare fenza foglie J piu to 
fio picciolo che grande,CT è di roffo colore « 

Moftrafì fecondo il Barbaro un altra generatione di 
fico circa Ida monte, che ha il frutto fopra'l riuerfcio 
de la foglia : V perciò nomafi opiftbocarpion ideo, è 
ramofo,polito,fenza nodi , & ha la chioma rotondai 
ha foglia C r la fcorza c liuidaU uer de, ha foglia del 
tiglio, ma tenera,il fiore del neffiolo, il quale sapre co 
il neffiolo.il fico è rojfò grande come l'oliua,ma piu ro 
tondo,et il gufto del neffiolo,et nomafi Alefjàndrino . 

Celebra Onefecrito appo Strabone il fico indiano . 
Dice H crmolao.Glic albero con fronde copiofa di fon 
pra,bello d'affetto , & in uolto piaceuolmente diletta , 
CT ombreggia uagamente le fiepi de gli hor ti, onero de 
gli arbusti, cingendo, come con j leccato , la larghezza 
de le foglie ha figura di quel feudo, che chiamano ha* 
tini peltatC? perciò cuoprendo il frutto , non lo lafcia 
crefcere,il frutto è raro no maggiore che la cece, rajfo 
migliaji al fico anco nel fapore,quàdo è cotto dal Sole 
per le foglie. Fr utifica pocojmcdo riguardo a la gru 
dezza et al defio che dimostra. Generafi ma fintamente 
cerca il fiume Acefta.Legge piu cofe in Hermolao.Ho 
T4 uenimo a trattare de i frutti . 
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N onunfi fichi i frutti de gli alberi fichi'» ittrt con di* 
uerfo genere C r declinatione appo Latini fecondo Lo * 
renzo V alla, h ora f cediamo a le gener adoni de fruttL 
- Groffuli o uero grojìi detto da Greci olintbi , fono 
■ veramente i fichi primatici , ouero fecondo Macrobia 
quei che non mai maturano. ColumeUa nel libro. 5. al 
cap. 10. Se uorai fare tardiuo il fico no maturo , giu 
ta i terrai groffuli ,ouero il primo frutto . Alcuni fé» 
tondo H ermolao cojili diflinguono » chel fico prim4 
fia olintho» di poi feiex fi chi ami, indi cycon,CT final* 
mente ifcha»che e il fico (ecco . Truouerai appo gli art * 
tichi che fi nomano ifchie i fichi frefchi cr [cechi. 

Alcuni fichi pigliano il nome dal colore do è bum* 
chi,come li ferini degli altri piu delicati Ài onde beh* 
bero il cognome ,cr forfè fi pojfono ragguagliare 4 li 
noftri di Mifiilia : Sonoui anco appo noi nomati bia* 
chi cerati, che fono pure bianchi : i neri maturano nei 
ricolto ,er ne la uendemia,cr fono detti tardiui cr di 
dura feorza fecondo Macrobio,come fono in nero» Al* 
tri ne fono di quefla generationc p rimandi, come li T » 
burtini cr li Rhodij. Li primatici chiamatili da Greci 
prodromi , ciò è maturati per tempo } ecme fono ti La* 
conici. Plinio nel libro. ut. al cap. 26. Et ha fidiache 
fi maturano per tempo , li quali Atheneo chiama prò* 
dromi. L alberò Egittio produce fichi porporini. So* 
no etiadio porporini i Lydijje iquali dicémo di (opra. 

Sono altri nomi infiniti de fichiÀa gli inuentori , dà 
le patrie cr da la forma pigliati » i quai s alcuno uorà 
meglio faperejeggai fritti di Plinio cr d'Bcrmolao; 
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Vhrf cofa u'aggiugnero per giovare anoftri gioita « 
M,cbc chiamano Greci graias la fcorza del fico,*? L4 
tini grume, ma i femi C r minuti grani che ui fono dm* 
tro nomano Greci cegramidas,*? la carne del fico, fé* 
condo Paolo, fu da molti chiamata sireo, co' l quale no* 
tne chiamafi anco il fuo licore cotto . Tanto fu detta 
del fico . Mora pafiiamo 4 trattare de mori . 

ORDINE DE MORI. 

> * 

o 

I L moro albero detto da Greci fycaminea , fycea CT 
fycen. Dice H ermolao che la comedia di Media chi* 
ma il frutto,*? f albero fycaminon,ma il frutto nel gt 
tìtre neutro *? l'albero nel maxhio,come fi legge appo 
Giulio Polluce. H ippocrate chiama a le fiate l’albero 
fyccn,*? a le fiate moreon . Noma fi volgarmente un 
morer, la fua ieferittione per effer albero conofciuto 
da tutti,non c degna che quitti iinferifea, il fuo fiore è 
kitigine ,*? lanuginofo , il quale cuopre il frutto , ma 
non lo circonda d’ogni parte , *? per la fua lanugine V 
tal’hora inganna , che no fi vede il frutto . Italiani *? 
franciofi nodrifeono con foglie de mori quai uer mi, 
che fi chiamano cauatlicri,*? f ano le gaiette, da le quai 
fi fuolgc la feta. Perche delettafi quest'animale fomma J 
mente de le foglie piu tenere,*? pigliate da la cima di 
queji'alberotpoi che fono pafeiuti per alquanti giorni, 

C? comincia d traffarere tutto il loro corpo, parendo 
che faSliii fcano il cibo,*? andando fopra le foglie co'l 
capo levato trahenio certi fili, a l’bora pofii f opra cer , . 
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te cornette di curlufi rinchiudono ne la loro tefiurdl 
ne fi pojjbno uedere,ma paffuti alquiti giorni co acque 
tepida arteficiofameme fi fuoglie la [età. 

A U'hora no fi uede piu il utrme , ma un corpo infoi* 
mejongo rojfeggiante,inuolto in pelle acuta,*? co aU 
anni cerchi dipinta,*? finte fi in quelli un certo muoui 
mento di uiuo animale . Ali’kora i uermi pcfti al sole , 
gettano quella fcorza creffa,*? mutàfi in parpaglio* 
ni : i quai mefcolaniojì infime mafchi con femine,ge* 
ncrano infinite migliaia de uoui,iquai [opra carte ó fo 
glie fi appigliano ftr diamente. Sono da prcncipio gioì 
li,*? f anno fegucte polii al Sole da primauera, comin 
ciano à negrezzarc,*? ne nafcono uermicciuoU da prc 
cipio neri , i quai mangiando le foglie sbiancheggia • 
no . Et io ne mie giouani anni ho ueduto di questi 
lejferienza per mio diporto. Ma torniamo al nofao 
propojito. 

il frutto del moro è Char tilagineo, quando c nafciu 
to c candido, roffiggia quado crefce, CT è nero poi che 
i maturo. Variali parimente il fuo fugo, primieramen 
tet acerbo *? acquo fo, di poi fafii piu commodo C?pS 
defin rojfo, finalmente ha gufto di uino ,*? col [angui* 
gno colore macchia le mani , chiamano Greci il fitò 
frutto fycaminon : CT uolgarmente more. 

Tanto me parato conueneuole che fi dica àgioua • 
ni cerca di quello, perche le altre generationi de mo* 
ri,che fogliono crefcere tra roui (come ha vcrgilio . 
i mori che tra roui fi ritruouano) 
fono da me dicchiarate ne f borio noftro » la onde non 
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tee Aie che fé ne ragioni . Et chi uuole meglio infor « 
mar/i, legga il RueUio.uora ueniamo à trattare le dif* 
ferenze tra le noci : le cavagne lafcieremo ne la [duo* 
perche fono fjxcie di ghiande. 

ORDINI DE NOCI, ET LO* 
ro differenze* *> 

L A giuglande chiamata noce,e albero notifiimo, et 
uicne copio famete appo noi, qua/i ghiande di Gio 
Ite fi diceffe , gittando di mezzo alcune lettere oueroi 
dics balano s, ciò è ghianda dureuole longo tempo feti 
ohe dios balano s fecondo Diofcoride Jìgnifica la ca8d* 
gna : onero piu tojlo da aiutare fi noma iuglande.Grc 
ci la chiamano caxyon bafilicon^io è noce regale. No* 
ma fi anco Ver fica er Euboica.ua Greci la dicono ca ■ 
ryon da la grauezza che fanno al capota quale chiù* 
mano Greci caros C r Latini ueterno , che è infermiti , 
la quale induce perpetuo fonno : per le forze di quelli 
alberi ,er de le foglie penetrano nel cerueUo , ma meno 
nuocono i nocciuoli del frutto, (ferialmente quando fó 
no fecchi. Nomafi regaìe,percbc i Re la tr apportar o* 
no di VerfiiaJJ per do chiamanfi anco per lì chino ci. 
Kon accade che fi deferiua l’albero per [e noti fimo, 
perche ueniremo a le altre differenti , prima che fi 
ragioni de i frutti. 

LanoccaucUanaciocnocciuolafu fecondo Vlinio 
detta abeUina da Abella terrari onde ella fu portata , 
V per ciò fu nomato noce pontica » L'albero mede fi* 
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tuo e detto anchora cor ilo coriletto e tot luogo di 

tai noci aueUane piantato : di tali alberi n'c piena li 
tranciarla onde non fa mestieri di ragionarne longai 
punte. Diccbiariremo gli altri fuo nomi quando ft par 
leva del fuo frutto. 

La noce Greca è il mandolo , il che ageuolmente fi 
comprende comparando i luoghi di Plinio CT di colui 
nulla infume, catone chiamò quefle noci Greche , la on 
de fi muoue dubbio fe quejìe noci erano in Italia à tem 
pi di catone. Tuttauia alcuni le anouerano tra le gite* 
glandi rfJT uogliono che tutti fi chiamino noci ihàfìe . 
Ma il mandolo è cofi da Greci nomato fecondo H eroi 
diano Aleffandrino,perchc gittata lauerde gufammo* 
dira fi il frutto con piufejjurc profonde , le quai cbiai 
mano Greci amichas . Il nome Greco c rimajio appo 
noi alquanto mutato ,CT chiamiamo il frutto amandet 
€7 l'albero unamandier , in Italia mandolo . Leggi in 
Rateinola fua defcrittione . 

Macir fecondo piu nuoui autori c la fcorza d un ah 
hero grandetta quale portafi d’india , CT Plinio cbiai 
mò il Ugno di quell'albero xilomacer,ma non fa egli la 
natura di quell’albero . Alcuni indonnarono che fìa lei 
gno et fcorza di quell albero »cbe produce la noce odoi 
rata , altri uogliono che producaquella noce odorata » 
tbéfi chiama caryo myrilticojcio è noce unguentaria » 
trai quali quel dottiamo Manardo,ne la medicina pe 
riti filmo ,ba (Indiato ne U ffeciarie da dar nome à qui 
fìa noce. Dice RucUio che l albero di quella noce , chi 
udiamo ogni di ejfer ditta myrijlica,cio è unguentaria 
- c ó mo fiata 
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5 mofcata curro odorata , è fimile al communi per fica 
il fiore è rofeo,ZT il frutto à la noce fi raffomiglia,co 
ine ne i frutti màhifeftero ,& ha medefima ucrtìi come 
il garofano. H ora amiamo k i frutti. 

S ono uarij i frutti de le noci regali , CT di uarie par 
ticeUe cuopertiyle quai tutte Plinto dicchiara co le prò 
pie noci. Per ciò chiamali la prima gufeia impiuma * 
tdy la feconda è di legno, ne la quale è il nocciuolo o t* 
timo al gufo, et è diuifo dentro in quatro parti co una 
certa feorza legnofa. Et chiamalo Plinio nocciuolo di 
acino, d ice il medejfìmo,la noce e iiuifa in quatro par 
ti con una cartilagine legnofa,nomafi ciafcuna di que* 
£te parti coxa. Farmi che Suetonio acconciamente chia 
tnajfe le noce occhiate ciò è co piu occhioni che uedefi 
ne la gufeia di legno-.et quefo fìa detto per la giouetù . 

La differenza tra quefii frutti fecondo Plinio co/tfie 
folamcnte ne la gufeia dura ò fraUe, fittile ò grojjà, 
di piu luoghi 6 Jcmplice. Et per ciò le noci T urenti* 
ne,da Taranto città del regno napolitano, oue nafeom 
no detteffono di due generationi con altri nomi chia * 
mate, alcune da la tenera gufeia li chiamano moUufcu * 
ìe,per che fino tra le T aretine le piu tenere, cr di fior 

dura,ouero tenera CT fratte. Le altre ch'hanno gu* 
feia dura, chiamatili moracie CT mor acide, da mora uo 
ce Latina che tardanza fignifica,perche fi tarda à rom 
perle, vogliono alcuni che le moUufce fiano prò piarne 
te le Tarentine,perche Taranto in Ungua sabina , mol 
le CT tenero lignifica . Et per ciò uuole Vairone che 
fwto chiamati i Tarctini molU,U che conferma h ora» 
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tióychìamnio quella terra molle Taranto , ciò t deli * 
tato : co fi la noce i detta Tarehtina,percbc è tanto te 
iterOìche moniggiandola fi rompe. Sonoui le noci det • 
te da gli antichi Galbc, calue, Thafte er a lbenfi t de le 
quai leggerai in plinto. 

il frutto de le noci aueUane.cio è nocciuole 3 confer • 
ua anchora il nome#? cbiamanjt da Franciòft le mag « 
giori CT piu rotonde , cr le minori er piu apponiate 
nocette. vennero di Ponto in Ajìacr in Grecia#? per 
ciò noma fi noci p oticbe. Greci le nomano H eraelee* 
fiche er Leptocarie : Latini P rene&incM P renette no 
bile terra <C Italia, le quai dice catone che fi conferua* 
no uerdi condite ne le olle. Quelle fono cuoperte di tei 
nera barba , la fua gufeia è ne la cima tagliata in più 
luoghi >ma la gufeia et il nocciuolo è fodo et ,'otodo. i 

L'origine de la noce Greca ciò è mandola è dettami 
ragionamento de l'albero, il frutto fecondo Plinio ha 
due gufcieja prima è impiumata >cr la feguente di le* 
gnoji dentro è il nocciuolo fodo , attorniato di duro 
tallo et è di due jfecie 3 amaro & dolce quc&o c foa* 
HfiGT quello fri act fommamente. 

Commendano gli antichi Greci fommamente la man 
dola N axeayda N axo ifòla ,figue la Cipria , la quale 
contro' l costume de le altre che uengono altruoue > na* 
feono con la cima ripiegata. Gli altri nomi truoucrai 
negli altri autori. Panati cofa mirabile che quefi'aU 
bero tra gli altri in ùèrtagna non fruttificale ui può 
Ore fiere. Ma de la nuoua ffiecie nafeiuta del mandolo, 
è moi dire noce Greca, & del perjico > la quale non i 
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fata ueduta le età paffate,ribabbwn parlato ragionati] 
do del per fico . oue anco frattanto copiojamente del 
noceperfico onero del perficonocc , ò piu tojlo accor* 
Zando la uoce,pefcanoce dal uolgo detto. 

Mofihocaryon orno mafcbocaryiion detta da pili 
giouani Greci,uiene, fecondo KueÙio,d' india, noi imi * 
tondo il nomerà chiamiamo noce mofcata.La fua pri« 
ma gufcia è à foglifera CT ne l'estremità con piu po« 
te intagliata >er rofieggiantc, fegue à quejla la gufcia 
legnoft CT fralle,fotto la quale è il fodo nocciuolo co 
me di noce CT dal meggio indietro liggiermente accan 
ncUatOyil corpo èfungofo,z? come le noci , non molto 
carnofo. No/i è bene rifinito, perche alcune uene roffe 
ui paffuto per entro , con altre cofe sbiancheggiante . 
Mentre che è frefca, bagnafi tutta con fugo grajfo ZX 
pieno doglio in tal guifa,cbe fe ne può rajfarc giu un* 
guento,per ciò molti l'banno cominciato à chiamare, 
myrepfica, ciò è noce unguentaria . Pungendola co actt 
to ferro, manda fuori alquanto bumore.EUa f pira foa * 
uifiimo odore , non meno cbe fi faccia il cinnamomo . 
Nomala Aedo Caryon aromatico ,c ioè noce odorata. 
Già fi comincia ad ufarenele uìuadi,ne fi truoua quafi 
alcuno condimento, oue non entri quella noce mofcata. 
Quafi tutte quefle cofe fono pigliate da R ueUio. 

Atendi tuttauia che non credi con alcuni la nocemo 
fcata,ouero unguentaria ejfere la balano myrepfica,cio 
c ghianda unguetaria,percbel fuo frutto rajfomigliafi 
à quello de la myrica grande come la nocciuola , de la 
cui gufcia premuta, fi come anco de le mandole amare 

g P igliafi 
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pi glufi licore, il quale ufano ne gli unguenti pretio/ì 
in luogo di oglio . La onde molto è da la nottra mo • 
fcata differente. Piu co[e leggerai in Ruellio. 

il frutto de la noce indiana nomajì uolgarmente no 
ce d'india, ej fe ne ueggono molte pendere da le porte 
de gli unguentari) ò uuoi dire p erfumieri . Sono gradi 
C T rotonde auolte in piu cuoperte , la gufcia c calloft 
CT berbofa,cuoperta di f òpra con fottìi uello , il quale 
fcfia rottoci rijfolue m capelli : dentro è di capace ro 
tondita dura legno con tre pcrtufx CT concauita ri* 
torta CT grande , fenza alcuna didtintione , il licore 
dentro è dolce quando è frefcbo , il tiocciuolo tenero , 
candido C r carnofo , ma poi che è inueccbiato è car* 
tilaginofo. R ut Ilio . intendiamo noi che le matrone 
Virutiane fogliono ufare il nocciuolo de la noce in* 
diana per mostrare a mariti che /tono ben graffe CT 
morbide. 

Retta che fi deferiua la noce del pino , de la quale 
tratteremo ne la felua , dichiarando anco la qualità del 
fuo albero. 

S'anhouerano anco i pittachi frale noci , CT furono 
primieramente portati di'Soria in Italia, come dice 
Plinio. Perche quelli fin ad horanafeono in Soria, 
CT indi a noi fi portano , crefcono ne l'albero al tut* 
tornio , eccetto le cime dei rami, che hanno ffeffa 
foglia , flrctta & negrezzante , CT pende da le ra* 
melle come la noce del Pino. Dice H ermolao. Glie al* 
boro di foglia maggiore che il lentifco , con ordina* 
te d'amendue le parti , V rare frondi . il mafebio pa* 
K . re che 
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Ve che labbia f otto la pelle quafi due te&icoli d'ojfo . 
A rricordomi d'hauer ueduto in Vinegia un tale albe* 
ro , er anco in Parigi , nel luogo a [anta Maria "fa* 
grò, CT ne l'horto di Renato Belaio uefcouo Genoma* 
nefe non mai à pieno commendato ne la coltura d'her* 
he er de piu rari alberi , con la quale egli ha dato non 
poco aiuto ài notiriyiquai fin ad bora non cono* 
fceuano pure i nomi , non che la forma di coltiuare 
alcune herbe . I pillachi furono da N icandro Colo * 
fonio chiamati pfittacij , cr da un'altro N icandro pi* 
litiracij , altri li dicono litiacij , il uolgo de feccia* 
li li chiama filluchi ouero grani de filluchi . Vfan* 
Jì in Venegia CT in Italia dopo patio in luogo de 
nocciuolc. 

Quello prometteuamo noi à giouani fludiojìdi trat 
tare quanto con diligentia er imitatone de buoni au * 
tori ho potuto ritruouare. Ne uoglio che mi fia attri 
buito da alcuni , ch'io babbia truouato quelle cofe che 
da paffati autori fono fiate fcritte : GT hanno attefò 
gli huomini dotti , che fono feguiti à notiraetà,ad in* 
terpretare CT rendere facili quei fcritti de gli anti * 
ahi, come il notiro RueUio , binatiti ad ognuno di Fri 
eia in quetià cognitione periti fimo. Ma egli ha fritto 
dottamente er profondamente ad huomini dotti , CT io 
ho fritto i giouani inefeerti con rozzo file, perche ì 
loro conuienfi di fcriuere piu facilmente. Ma fi quelli 
miei fritti non paiono àgli ingegni fatieuoli cr deli* 
coti , fapiano etti che non babbiamo fritto à loro: ma 
fi à notiri giouanctti può tramo effer grati , daremo 

g ij totio 
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to&o in luce il uignale , là felua , il prato ,&fe fati 
pofiibile barranno ancora il campo coltiuato. Et fe no 
mi defjè k credere che fujjcro loro utili, non confumerei 
le buone lettere in quelle opere fanciuUefcbe, 

* %r _y 4 

Il fine del Seminario . 


9 ^ !*v lWi? * V* Vi. 

V* ;t> .1 

t«« • '«* ì V -*i l ( -*i« jli i ■> 


A-tAlt' 

' /\u 

, \ 



* I *.• 

_ • » . / 
. .1#*; <tVt«. 5 TS f «* kM^ . 

3 - ; >trv XK 


’ / * tJj 

• ' .*• ir, , t*. 



• 

m ir i B WTi JÙ,.{u h 

A\\ »V"o 

• » i 

• ii 

v ! n , 

* - 4 • ’ • V • »_ ^ 1 

£-*» et • ..UìvC .4 


^ li it 

. -U . 

(jr ijJj J 4 ÌJ. 1 Ì iti JWJ 5 >.> 


r *.*• ty 

*>■ ^0 4 ” 


ó ■ 1 •' 

. *Vi 



V 

.ìn 

•v.Kin. 

v *V *. r ‘ «4 ' 

• -, ^ _ « 4 T i 

*/ „ «• 



■ -’> ^D>Mr.V' Vi MHOV 

1 

*. rj 

ii**? * r i ‘Ayjycnj. .* 

«R«Tì 


l • * Il Ì 

? w: 

Hi» * 5 », «iU 

■ 0 « 3 ,' ^fLftOy.nVt 'ÌV 

» • »• .*4 . 

'■*• i 

. 


.... 1 iA' *1 .'M ‘ • ^ 

7 1 » * W i ^ J ^ . 

■ >\d ^ 


K , V 7 t ► t 

. * • 

^ VihV^ 1 n> tV 

. .k/l'l 

f ' 5 '-53 


•V" V*> i'wSov ; \ 

'iao\ 







* ’ 




; 1 y 

, / 




%■& la o'tfrw ii .tt.T: ‘«j'#} 

qmìc>w iv nife . v, * Vróì al tVi 

*" t < ^ f ^ V i . . a 

fr’irt ; w . • : v;Y tu;*:v 

053 H ?•' -i svr.*.~ » ìbi.'. ■ ' «"cr*.;*'riì; c** 
3! t&i hì»Y vùq wurr^n» $\^iikrro4eI 

" , ' 

' ''tt-rxV sm&ii HwjSr V ; 5'- f :«r. . \ < 

. . . ■ - , 

/ ?Vwr 1 n • 4 ~ . ~ ... *' M c f ' <.ir 


I 


1 



Si 

ARBVSTO DI CARLO 

STEFANO. 

ORNITOi/ feminario , emtni fo* 
uenuto di trattare confequentemcte de 
l’or butto , nel quale dichiareremo gli 
altri alberi , che fi fogliato piantare 
dopo i fruttiferi, i quai lì ufano di pia 
tare dopo gli horti,et tra tato accociamétc dtfforrtmo 
la felua. Perche ci pare conucncuole,che dopo gli hor 
ti, uégganfi di continuo i fèminarij d'alberi fruttiferi , 
« quai ffcffe fiate fono ritichiuft con le medefime mura 
CT fitpi,<?fi pofjòno chiamare horto,fi come nomali 
tutta la cafa. Ma chiamerai gli alberi fruttiferi co prò 
pia uoce * i quai fi piantano per raccoglierne frutti & 
per diletto, accioche raccogliano de gli horti i fiori et 
Vhtrbe da condire i eibi ò da fare mineftretcr da i foni 
narij pigliano frutti delicati per nodrire la famigliai 
come fono tutte le generationi de pomi, di ciriegie , de 
fichi, er di limili frutti, e la onde nòmartp quei fcmitia* 
tij pomari), cerafeti, et ficheti . E t perdo dopo quelli 
fèminarij fi fanno alcuni luoghi che adacquano , ne i 
quali fi piantano molti alberi piu tolto per folazzo > 
che per utile che fe ne piglile? noi li chiamiamo arbu* 
fli,quantunq • arbuftocotnt è fopradetto nel prencipio 
del feminario ha anco un'altra fignificatione . Anzi olm 
tre ' l comodo de le acque con le quai gli botti et i pra 
ti erano ne i grafi fondi adacquati , ufauano ancora di 
piantare le ulti non molto lontano da le cafe r ubicane. 
& co fi erano ini piantati molti alberi % a i quali gli an+ 

g iij fichi 




ARB VSTO 

tichi legauano le uiti,(J difponeuanle a quel modo ebt 
dicano nel uignale.'Son fard adunq ; fuor di proposto 
trattare di quegli alberi dopo'l femtnario prima che ut 
niamo à di/porre cerca i pradi et il uignale . Perche 
quetii de i quali habbiamo à parlare ,no poffono cadere 
ne la felua , quando che fono quafi tutti alberi d’acqua 
hi fogno fi, i quai crtfcono meglio in luoghi acquojì et 
dimt fticbi et fcruono ad ufi famigliari , come fono oU 
tnoyfalzoyplatanoypuouolo, et ftmilil, de i quali nel fc+ 
quente ragionare tratteremo. .. \ 

Cbumaremo adunq. ; arbutio cogli antichi fcrittori 
de l'agricoltura , un luogo d’alberi detti da Palladio 
uitiferiyCioc perche portano le uiti piantato per ordì* 
ne, nel quale appoggiauano le uiti a gli alberi pianti * 
do le un pie et mezzo daqueÙi lontane ,accio no fufftro 
con l’aumento de l'albero oppreffc, quando fujfero piu 
uicine , cr con (pini ò uerghi le arntauano dì attorno, 
perche nonfuffero guatie da gli animali. Anzi ai piana 
tonano formòlo tra gli ordini, GT co fi colti uano le uiti 
CT le biade, lafciando quaràta piedi tra un'ordine d'ala 
beri CT l'altro per feminarui il formcto fe il campo era 
lieto fertile CT ampio ,mafc era terreno debole, ne la* 
feiauano folamente uenti.Qipui habbiam noi a deferia 
vere quegli alberi, che fi nomano da Palladio uitiferi , 
cioè il falzo,l'olmo,l’opio,zr altri fimili, li quai aera 
mente no erano da porre tra i fruttiferi, i quai babbiaa 
mo deferitti nel fiminario . v.v. 

Arbusto italiano chiama ColumeUa quello ,che boba 
biamo di fopra motivato,®" fe ne ueggono in Italia in 
piu luoghi.Et podafi cr cotimfi con molta diligenza ■ 

perche 
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perche [ottenga & nodrifca leuiti arbuttiuejicc a gli 
alberi maritate. Perciò è nata la noce inalberandoti la 
quale ftgnifìcauano gli antichi piantare d'alberi un catti 
po } per maritare le ititi à quelli. 

Arbusto Pranciofo era di piu bafii alberi piantato » 
ne molto fronzuti ,accioche piu ageuolmente fi condu* 
cejjèro da un'albero à l'altro , i quai capi detti traduci , 
chiamano i vr andò fi rum pi, la onde io m'auifo che gli 
or bulli Pranciofi ft nomajjero rompotint,cr rumpod* 
neti.ColumeUanel libro, f.alcap.j. dice, lobo ueduto 
il rumpotineto ordinato in tal guifadhe fatmofi i pai* 
chi otto piedi lontani -uno da l'altro ne i luoghi ficchi 
CT piegati , ma nei piani ZX burnii dodici . Diuideji 
l'albero per lo piu in tre rami ,ZX a ciafcuno d'efii ft la 
fidano tramenine le parti molti brazzi » CT quando fi 
poda la uite,fi tagliano uia tutte le uergbe } percbe non 
le facciano otnbra. 

Comprenderemo adunq ; nel nollro arbulìo il falce* 
tofolmariojl laureto t il myrteto, Z 7 il popoleto,ac* 
cioche tiel medefimo luogo fiano piante de uarij alberi . 
Indi uerremo a ragionare del ttignale. 

S AL CETO. 

S Alceto chiameremo un luogo de falzi piatalo per 
utilità, cioè per racoglierne uimine & pertickeje 
quai à molti ufi de la famiglia ZX ne l'agricoltura fono 
neccjfarie,nc uè piu ficura rendita con minor ffefa, ZX 
meno da la grugnola offefa. cotal luogo debbe ejfir ha 
gnato da qualche fiumcjpcrchc ma quefi'albero lai luo 
...... g iiij ghi. 
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ghi, CT germini ottimamente in terreni acquofi , uiene 
lictifiimo CT todo piantando i rami , CT mole larghi 
fiucij, lafciando cinque piedi per ordine, fi come ne la 
mifura quincunciale habbiamo dichiarato . Vederai fi* 
milfalceti dìfpodi uagamentein quincunce nel munire 
ro di fan Vettore, fuori de le mura di Parigi. Columel 
la nel libro, j. al ca. 7 . dice.Difponefi à le fiate il falzo 
tte l'arbudo Franciofo a fodent amento de le uiti , ma 
non fi pianti à quell'ufo fe non in luoghi acquofi , oue 
malageuolmente fruttificano gli altri alberi, per ciocht 
guada il fapore del uino. 

Il falzo nomafi da Greci itea, CT ha fecodo Fedo tal 
nome, perche todo crefce CT faglie : chiamalo H omero 
oleficarpor,percioche lafcia todo il feme prima che lo 
maturi '.quanto a la fua defcrittione, li tua fi con tronco 
ritorto et corto, con longhi rami,cbe efcono da l'edre 
mita del troncone come dal capo»et pieganfi facilmcte, 
le foglie longhe di fotto canute, et di fopra uerdeggia* 
tifi fiore ouero la panoccia à fcaglie,lanuginofo,et co 
pendente frutto, il quale cade prima che maturi . 

Io truouo appo gli antichi CT appo noi molte gene 
rationi di falzi^et appo gli antichi,et fono differiti fo* 
tornente per iufo,ò per lagrandezza>ouero co la foga 
già de la fcorza. Perche alcuno falzo produce longhe 
pertiche 4 fodenire i giuochi de le uiti acconcie, CT de 
le fcorze fi fanno cinture , alcuno per queflo fi noma 
da gli antichi perticario . T beofraflo dal colore lo 
chiama candido. 

Euui un'altra ffiecie di falzo che produce uergbe mol 
to piegbcuoli per legare le uiti.Plinio lo chiama falzo 

Franciofo , 
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tranciò fo,& T heofrajìo falzo nero perche ha tafeor 
Za nera ouero roffa . 

1/ falzo detto da Plinio C r da ColumUa Greco e al 
Uro baffo, er di legno roJfeggiantc,detiquale facciamo 
vimine, la onde chiamaji f alzo Viminale . 

il falzo sabino detto anco da gli autori A merino è 
del J òpradetto piu candido er piega nel colore uiteUU 
noyò uuoi dire giallo : è molto baffo, er di fua natura 
picciolo, produce uerghe,le quai trattane la fcorza»fo 
Ito pieghettali al maniggiare, 0 fe ne fanno corbe, ce* 
jlc cr uajija onde cbiamanft quelli uaft uiminali. 

Penfa Diofcoride che ft chiami falzo Amorino dà 
"Latini quello , che noi chiamiamo uitice , CT i Greci 
agno ouero lygno.Chiamanlo gli /feriali corrompedo 
la uoce agno callo, quantunq- ciafcuna di quefìe paro* 
le fignifica il medefimo come l'altra. 

Cotale albero è fruttice tanto co'l falzo Amerino 
ne le foglie cr ne le verghe fi rajfomiglia, che no è ma 
rauiglia fe Diofcoride lo prefe per il falzo Amerino « 
E t perciò quiui ragioneremo de la uitice , come par* 
landò del uignale promettemmo . 

Vetrice albero perche fa uimine a legare gli alberi 
ò le uiti acconcierò meno che il falzo Amerino ouero 
luminale detto , chiamali da Latini uitex , da Greci 
agnos, perche fecondo Galeno conferva la carità a chi 
ne mangiano ò beuono il feme, ouero perche le matrone 
Athenieft che offeruauano carità ne i facrificij detti 
Tbefmoporij fi faceuano letti de le fue foglie. Chiami* 
lo Greci anco Ugo, per la fermezza de le verghe . 

Sono dueflxcic di uctricc,la maggiore, detta vetri* 

. ce bianca, 
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et bianca,?? douenta albero come il [alzo , CT hd le me 
de (ime foglie, ma non uerdeggiano femore , 0“ (fiirano 
piu greue odore J fuoi rami fono duri da ffezzare, il 
fiore pende di porporino in candido,et il feme di pepe » 
la onde ferme Diofcoride che fu da alcuni chiamato 
pepe ('abiatico. La minor uetrice detta nera , ha piu ra* 
millefoglie piu candide ,cr lamginofe,GT il fiore por • 
porinoinafcono amedue lungo i fiumi. 

Salzo cauaUino ( per non tacere di quedo ancora) 
da Latini chiamato, c unherba di prato detta da Greci 
hippurim , da Romani equi feto , ouero coda cauallina, 
da la fua forma , CT ne ragioneremo piu copiofamen » 
tc nel prato. 

salicaftro herba dal falzo nomata , perche truouafi 
copio (amente, ne i falceti , nomafi,come dice Kuellio, da 
piunuoui autori flammea . la foglia c dura , il colore 
di cenere,le uitici con piu calli CT rojfeggianti, come c 
il fiore che chiamiamo fiamma di G ioue,ba tie le uiuole 
il feme come gr aneUe di melegrane.Et tato di qued'be r 
ba habbiamo uoluto dire, accio non paia che babbi amo 
trala/ciato cofa alcuna,la quale al filceto sapertenga . 

M4 prima che pafiiamo a ragionare de l'olmario , 
piacemi per mio diporto , CT per aggradirmi a nojhri 
giouani (poi che habbiamo quiui parlato del falzo) di 
narrare alquanti uerfi,per miogiuditio molto dotti et 
ingeniojì de la trasformatone di fidicc ninfa nel falZo 4 
da lei nomato,i quai uerfi habbiamo nuouamente por * 
tati d'Italia. Et fono (lati compodi da giouane Italia* 
no di ottima ffieranza CT uiuace ingegno, CT a giudi* 
tio di tutti nato a la poefia : la onde io perche nonna * 

dono 
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dono perdutigli ho giudicati degni»che fi leggano . 
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TRAJFORMATIONE-.DE.LA N1N* 
fa Salice ne l'attero del fio nome } cioc Salto. 

. ri; - w ‘«VI 

S Tando per auentura a f ombra grata . \ , rr 

De l’ilice l'ornata è unga ninfa ;v . , 

Salice detta,che fohafeguire 
D tana catta : il uento che fpiraua j v..:. 

Taccila a i bei crin d’or lafciuo affatto, w % 
o ue Benaco padre circondato < ,oVr o m otv j ùo 

Le fempie de/ dorato ciedro > taf /e >. V h ij 

3 / ilio fuo con gran rumore , fiondo \ MvAg *.:bfo£ 
Ld ninfa finta hauer penficro alcuna ...» .U oiìT-hS 
Dt D/dnd /ita domarne temendo i iwì ì . ' 

De l'importuno Fauno , era ode fiata :\i 

Val mormorar de l’api cr ta <jwe/ «ufo* 
cbe /e /dcean d'intorno uarij uccelli 
E da uenti foaui , che a le quercia 
bìuouean le [rondi liggiermente , CT fipra 
vn rio , cfce mormorando a cor fi lento < 

L 'inuitaua d dormire , onde chinato 
il capo fipra l'arco è la faretra 
D ormia profondamente , er 4 fuoi piedi % 

G iacea del capo il uelo e'I dardo anoora 
celebre dono à tai dato in memoria " . 

D 4 T mia , che fi noma ancor Diana . 

Proteo ttando ne i fa fi al mar uicini^ : 

Vigliando 4 l'hamo i pefci 4 ta/fo foglio 
Videla > c difluporjifu ripieno » y \\. •> ... ,.i 

y<if % uà fi 
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Mt fi tacque il maluagio , e inndmorofU 

Vanto di lei 9 che le midolle egli cfìi 

Ardeangli che aitdmpaua , cr ben che po/i ~ ?, j. / 

Vna C T uri altra fiata cr forza C? arti #. . . . , ; . 

Per suiluparfi , e fi tuffò ne l'ondi 

Tre fiate , e difjè ancor tre fiate uerft 

ver cacciar l'amor , ma prefer fcherno A.: . / f 

Di lui quei Det 9 che nel uentofo mare ' t.ubS - r.WV 

Tiu fiate hauean d'amor prouato il nodo ì » , 

Spiaceuanligia L'arti 3 e le fuc reti -j i i . ■» 

eli erano in odio , biafunaua in tutto - jj . * > 

Le ricchezze del mar * & quelle cento • 

Sorelle giudicò »che meno ornate \ •.» ov.l ìu 

tufferò affai, che Ut falice amata * s* \ » , 

co/i Zaffai fi , e 6e/ic]?e defdegnofa :< 

Io riffnngeffe co graffi e co morfi % ■ uio . ; .«y ! : c 

Eg/i ciberà robufto e di piu nerbo t . . 

Al fin per uiua forza pur la uinfe ~ . . > 

E tolfdi quel fior 9 che non può mai i 

P/m ri&om fi * dì che ella ne pianfi 
facendo ingiuria al petto e a l'aureo trine * < eh *v / 3 
Onde ne rifonaua il folto ho fio 
E gli ampi j campi , ne pigliaua cura :\t -, . à 

A cacciar ne le reti i pronti cerui *3'^ . * 

Ut le lepri coniare à fimil paffo . .V..’ ; .J 

N onfaettaua le paurofe dame , o/A 
Ne con veloci c<mi attorniami \ v. :T : ; 

le filue 9 anzi nafeoita in caua grota j-. 
Stauafi 9 onde uciea i uagki colli . . ,1. > 

£t i uumi campi , indi à gli uliui . a a « A . 
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Vede crollar la chioma , itti piagnendo -.tftVici 
chiama crudele il fono , er empij i fimi ; . • \o 

Hor fi lamenta di fua f orte iniqua , 

Stando co capei [conci e giorno CT notte ♦ -,.iT 

L,e ninfe che la uìdtro tra tante <7 

Attguflie trauagliata , e non fapendo 
Ld cagione di ciò , uolfer piu fiate ' 

Confidarla dicendo , 4 che pur piagini a 

o C 4 T 4 ninfa , 0 «ergine che fiei t . £ 

Di dolor piena ; come udi nomarfi j 

' vergine , [offrirò dal cuor profondo . 1 •?. 

Tace* però , ne sordina fcuoprire '.n 

le occulte in fidie , e nafeondèua il uentre 


fior douentando qual uermigliaro fa - ... — 

Hor del color ch’ai buffo raffomiglid, 1 • ' a 

Hor« piagnendo , dimofhraua à punto • A 1 . .i 
il riceuuto [corno . E 1/ So/e tomai <;£ 

Vdceua picciole l’ ombre , rj/rndo in metto '4 

De/ eie/o aggiunto , quando che Diana * , 0 ‘ 

Di $>og/ie ddonw , e'da l'uccider fiere . A \a. 

Già Hanca firidufje àia flxlonca .-tu 

Tra folte felue , o«e de teiera orrw /4 ’ V 3 

B di uite faluatica l'entrata -.io 

xedeafi , e dentro /W^ae «i«e , CT fedii 




Di «erde mufeo ricuoperte , CTeran 
Le porte di uiuole e di hiacinto 
Che par che fi lamenti , CT ro/é ancora 
Di roffor uergognofo ricuoperte 
pi timbra : col liguftro , t'I uiuo lampo ’ 


dì calta 
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i>ì calta fiammeggiante , e7 bianco giglio li r> ^ * ?. 
ornate uagamente ,e un riuo molle Ju* > 

cbe trapelando con mormorio grato \ ; . -, r 
Tra picciol [api , li nodrifee . Et quitti . oh*r \ 
Pecore non entrar , caualli ò buoi ■ -\-v 

He fiere ancor , eh' a Ionie chiare e nette \ - ' **• 
Eace/fir noia , e non fi riducea • v 

A quefla il firpe , cbe de la cauerna ' , ì.’ "M *: - 

E/ce pi'en di uelen , ne /e caprete r - ■> > 

Cbe fatolle ne uengon giu dà monti . : . vj -tot»:* i 
Solamente le ninfe effendo {lanche , c 

Dal cacciar gli ammali , iui fi lauan 1 ©\ ^ i ’ 
Bagnando inqueUa il lor candido piede • ^.y.i - 

Diana entrando a l'bor , uide fuggire 
La ninfa da timor (pinta e da duolo , . , 

Dii cbe sdegnata à l’arco fuo ricorfe : ^ r> 

Via lei ueloce piu cbel unito corfe y * 

In fretta fi , che parue bauejfe l'ale 

Sin cbe pervenne al bel fiume Melone * •(' . 

Otte di gioncbi Aerili è gran copia c l r \ 

Di bianco puouol 9 de la pegra canna ’?, ,'<Ì 

Bran qui le carezze fi pungenti - » 

E7 fillio , e liggier canne , CT uerdeggianti 

olmi 9 che a laeque fue facean bell’ombra : . : \ 

Qw'tti fermo /si lagrimando , e J fiinfe 

Dopo le {palle il crin già fiondo & guaito : 

Et mandando lingaiti , bor lagrimando , t 

Con faccia impallidita prefi a dire . > : j 

o Dei x’/n del pietà per me fi ferba 
Se'l uer non uè nafiofio ,efe uedete . i ; a 
: • Le uer 
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Le uergini che fenza lor peccato . V u:; - 
sono ingannate , «tltnrn fatemi gratii » a 

CfcVo mwoia , e non mi denegate quedo , ;j_ 

Vltimo dono . Almeno morta fujjc : . w • 4 

Pria cfce perdcfje mia uergimtade . * 

Poteua a l'bor morir contenta CT lieta , A ,c.» 

Perche cada moria , ma chiamo tutti 'rtìVftp^'V 
I Dei per teflimon , che mal mio grado , n - 

Pcriiwt’ foo’ì fior , cfce pia efee g/i occfci miei 9 
Piu che la uita mi {Indiai feruare. 

Et s io ne mento , uolti in me Diana • ; 

Et ueloci faette , e al fin m'uccida . ... 1 

“Diana udì tal uoce , CT difje io uoglio 
Che in albero ti muti , il qual non faccia 
Alcuno frutto , efol che al tuo Jignore j 

Tu doni uerghe, onde legami fieri » u 

Se ne faranno , e nonfia coronato , 

Di te il foldato , ne mai commendata . > | 

pia la tua fama ne i t beatri , e poi ( 

Non degnerafii mai di te la querza i 

He anco il Cipre/fo , e men l'ilice nera i 

Di darti luogo ne l'ofcuro bojco . :> .4 

ri forai sprezzata ne le edreme % 

Parti de campi , o«fr ne g/i ampi/ iag&i , 

Ne i torti fiumi ,oue farai turbata ' 

Da drepitofe rane , er 1/ pudore ■•••.• 4 

T itiro, mentre che le fue caprete t -, 

Mangieran le tue uerghe , con /a cd/WM : £ s/.r 
De molti bucchi cantera il fuo amore . . c v . j 

Le bionde chiome , che ti dieder noia 

fcl ii.ll 
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P tdctnio altrui » forati tagliate ogn'amo 
Val contadino , e sprezzati ancora 
il gioitane pallore , C 7 fempre fio 
Chi de tue uergbe faccia ò quali ò corbe, 

B t dira ognun quanto piegbeuol fue 
cote fa ninfa , a Cbor farai biafmata 
Tra f emine , e colei che uenta il grano 
Strignna il qualo di tue uergbe fatto . 

Ma poi ch'aquario barra un fato il uafo 
E fan guade le uie pn longa pioggia 
ognun ti premerà co’l nudo piede 
Facendo fuole ò zoccoli di [alzo . 
Compiuto quel parlar , la spauentata 
vergine pn leuar tre fate pofe 
Ogni fuo sforzo , er tre fiate pncoffe 
il petto con le mani , e lamentando 
Chei piedi in un momento di radice 
Vigliauan forma , ricncaua i piedi: 

Ma quei , le deta , e le rotonde gambe» 
i fianchi elfeno fi uedea cuoprire 
vi crespa fcorza » e i bracci , che per eafo 
Al del leuaudidoucnta.ro rami . 

R eftaua fol la faccia , onde gridando 
vijfe che fai Diana , e pnche uccidi 
Due ad un tratto , muouati pietade 
ilfigliuol ch'ho nel uentre>hor tempra Tira 
Non mi dorrà il morir pur che l'aiti . 

Tra quel gridar la nuoua fcorza opprefje 
La bocca , e ui riniafe un rocco fuono 
Come fi fuole udir ne le spelonche 
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D d piu Sterpi rinchìufe ,ei biondi Crini 
In longhe frondi fi mutaro , er quelle 
( Mirabil co fa ) uergognofe C r grate ; w 

Parti ricuopron de la giouanetta . , xi 

M a poi chel gran penfier , l'afpro dolore \ 

E le grtui fatiche confumar o 
Le midola degli ofii , i quai diuenero 
Kodof , e un tener mufco in lei rifar (è . 

Pallide fon le foglie t che direfii , r 

Miei effer fpauentata , e quel gelato v 

Sangue fi mutò in fugo , er fi ragiona ,. :i 

C h'bauendo à mente la fua antica noia 
fcd fconciar con fuoi femi il pregno uentre 
D’ogn altra madre : er odia e monti C 7 colli , 

Tanto apprezzati da la cacciatrice , ,-j 

che fua uerginita ferua tra bofchi . 

Godcfi d’acqua , d’ombre , er di quel freddo • 
cfec fi ritruóua ne lombrofa uaUe . 

Et perch'habbin le ninfe mal’ acorte j 

v» fermo ejjèmpio , /<* fua foglia amara ^ 

YAofira l’amaro fuo dolente pianto . : : • »*, 

W<i poi che partori dando Lucina 

Aiuto al fuo dolor , le ninfe tolto * t 

il bel bambino ,ncle ofeure grotte . ... j\ 

Lo nodrirono ad agio : ma rimafe 

dì quel parto gran fegno , e dura ancora 

L’infamia antica , er il capace uentre 

Riman sprezzato , ben che primafuffe 

coftei piu eh’ altra ninfa a tutti cara . 

imparate co queft’ejjempio ad imitare Vergilio,per* 
• * - • b che 
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che non poffino quedi uerfi accfefcerelduodta fatici 
nel leggere , ne il prezzo a comperare il libro : & io 
non barrei fatto quella digrejuone , fe non bauejfe te* 
miao che qucjìi uerfi a mio giuiuio eleganti, fi pcrdffi* 
fero. H ora ueiuamo a iolnuno . cb i ; ; t f * 

e-, t i t 

OLMARIO. •ifcUinl 

V J Sanano gli antichi di fare l'olmario,cbeèm tuo 
go d'olmi piantato per accommodare le uiti ,U 
quai fommamente /i godono di quelli alberi , à i quali 
bora uagamente fi maritano in Italia. Per ciò C olumcl 
. la nel libro. $. al cap. 6 . narro con lungo parlare il 
modo di fare Colmano : CT in che guifa ogni albero da 
tempejla ò da uecchiaia guado fi debba leuar uia,et ri * 
porui una pianta noueUa.Percio babbiamo 4 ragionare 
cerca le differenze de gli olmi. < • . iyjhod 
Volino detto da Greci ptelea CT da Frac lofi ormo» 
t albero alto ,la foglia nafee [ola, liggiermeme diuifa 
ajfra CT longa piu che quella del pero : il legno giaU 
leggiante,robu do , neruof 3 , CT brutto , il feme nafee d 
grappe, CT nomanlo Latini Samara. Produce gomma 
ne le foglie cr ne i ptzzuoli , CT certi ammalati* che 
fi chiamano cnipi. * 

Vuoile T beo fr ado che ut fujfero due generationi 
d'olmi, il montano ,detto oriptclla , cr quello di cam* 
po, eh' è piu fruttifero, ha foglia fola,W liggiermeti * 
te dentata intorno. 

Mette Columella anco l'olmo Fr andò fo, che nomafi 
Attinto er olmo manto, perche a le uiti è fommame • 
*.u .. te comodo» 
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te corno do. Quell'albero è genero fo CT lieto , produce 
affai fronii , CT poco fernet la onde è tenuto da molti 
per flerile , perche i femi nel primo germinare de le 
frotidi, [otto quelle fi nafconde. Commenda Plinio tra 
gli olmi Attinij , li Siccani , i quai fono altifiimi , CT 
non s'adacquano. 

O Imo nostrale è à noi CT a l’Italia ccmmuncda fua 
foglia è piu diuifa, CT da il mede fimo pezzulo molti * 
plicata , pigliano i buoi di quella giocondi fimo cibo : 
le /rondi à fare legature fono utili, gode fi meno de luo* 
ghi montuofi , ma fi bene de le acque ,nodrifce la ulte et 
acconciamente con lei s'accompagna. Per il che forma* 
uanlo gli antichi a tal'ufo,lafciàdoui ognanno le brac « 
eia à mode di fcala , accioche la uite piu ageuolmente 
Vabbraciaffe con le file uittici come s'bauejje mani , CT 
afccndeffc.Hora diciamo de i popoli. 

* Tv * * S*# 

♦ ...... • . •u'+A If 

POPOLETO. 1 v. ì.t- 

S E guira a l'olmario il popoleto , quando che que* 
fi‘ albero, t (ferialmente il nero , è molto amico a le 
Ulti : perciò dice l’antico agricultore , piantauanfi per 
ufo de i uignali dopo gli horti,in terreno uangato due 
piedi in giu con tronco dì un piede er mezzo feccato 
per due giorni,lafciàdo mezzo pie d'interuallo tra uno 
CT V altro, V fopraponendoui terra alta due gemiti. Et 
perche piace Sommamente quefi' albero a le uiti,babbia * 
mo à trattare di ejfo prima che ueniamo al uignale. 

L’albero popolo è di due gener adoni , una truouaji 
in ogni luogo quafi t V è da tutti conofciuta,cioc il po 

h ij polo 
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polo bianco, V altra c la nera , et uiene in pochi luocbi » 
ef con piu difficultà nafee appo noi . Vogliono alami 
che ft chiami popolo da la moltitudine de le foglie. • 
1/ bianco popolo detto da Greci leuci, perche ( feco 
do Vaufania ) H ercole feeniendo a l'inferno , preffo ai 
Acheronte fiume lo uidc,GT ritornando , portò feco di 
quello un ramo. Ma io ueramente crederei che fi chia- 
maci bianca, perche le fue fogli di fopra /biancheggia- 
no. Nomanla F rancioft tremolantc,perchcil pezzuola 
di effa foglia trema in tal guifa,cke effe foglie ad ogni 
picciolo uento comojfe, percuotendo una dì altra fan- 
no ftrepito. L'albero è campcftre, bramofo d'acqua, il 
tronco erto CT dritto , il legno bianco dentro C T pie - 
gheuole , molto acconcio per farne feudi : la forza 
liggiera C T carnofa,le foglie tremolanti <& numerofe, 
dentate dì attorno quando fono giouanette , C r poi che 
rinuecchiano riefeono a cantom,biancheggianti di fo- 
pra CT lanuginofe , di fotto di color d'herba, le frondi 
uagliono folamente a fare fcopc.non fiorifee , ma pro- 
duce uua che fi chiama brya,de la quale , da primauera 
quando di raggia è ben greue GT pregna ,fajfene l'un- 
guento popolino detto da Greci Egirinos . Tuttauia i 
noflri lo fanno ancora di foglie,GT dicefi che refrigera 
le inflammationi, cr ugnendone le mantelle raffrenafi la 
troppo abbondanza del latte, che uiene dopo il parto* 
rire,leggerai l'ufo di quello effer da Manardo danaio. 

il popolo nero , nel quale fi trasformarono le forel 
ledi Fetonte fecoio-le fauole,nomaft da Greci egiros > 
uedefi di raro in Francia. Ma cerca le riue de Po ut ne 
gran copia : cpiu alto CT piu robusto che il bianco* 

ha piti 
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bd piu frette frondi,e fcorza piu affira la fua foglia 
d'amendue le parti hcrbofa,CT parimente lanuginofaet 
in gran numero, la onde credè fi che fu molto amica a 
k uiti. Perché non può con la fua lanugine macchiati 
luua , & fa poca ombra per la mobilità de le foglici 
Crede fi che'l bianco pòpolo traligni in quello per uec* 
ehiaia , ma io giudico che quello fu un’altra genera* 
tione di fua natura da quella [epurata. Manda fuori hit 
more come di raggia , il quale diceft (he ftiUando nel 
Po.fi ristringe in ambrogetta da Greci cbyfophoron. 
Il quale peflo rède foauifìimo odore, et ha coler d'oro. 
JM<* il nero popolo produce ne le foglie una goccia, di 
la quale fanno le api il loro riparo à l’entrata de là 
tuffa. N on produce frutto alcuno , quatunq- uogliono 
alcuni, che fruttifichi in Candid. 

Mette TbcoftaHo la terza generatione di quell' al '* 
bere, nomato Alpino , C T da alcuni Libico , alto comi 
gli altri t la fcorza del pero offra, i rami candidi , la 
foglia di belerà, ffarfa d’amendue le bande di nero , & 
da una parte piana, Gt da rattra à cantoni, il pezzuoa 
lo fottile CT longo , il colore di f opra quafi limile à 
quello di f otto . Quello ueramete fi dourebbe chiamare 
nero popolo, perche ha la foglia molto nera,GT comen 
dafi per ifongbi che nafeono in quello. 

Diremo quiui etiandio de l'opio , il quale al popoa 
lo c fonile , c r pormi che uno fcrittore d'agricultura 
la confondtfjè co l popolo , quantunque fia molto da 
quello differente . 

L'opio etiandio è amico a le uiti , godefì de luoghi 
vquofi , vrferiuono gli antichi che quell'albero no* 
'> N b iij drifet 


or. 
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tirifcc le uìti, & feudalmente le maritate d gli alberi. 
Bice Coltimeli* )e uorà alcuno fare arbusto d'opij per 
le ulti , caui le f offe quattro piedi per ogni uerfo, l'anno 
limanti che pianti l'albero, & cercai prencipio di Mar 
zo, metta ne la mede firn* f offa l'opio C il popolo , ac* 
ciocke fe uerrà meno l'opio, ui rimanga il popolò , ma 
fe uiueranno amendue , fe ne caui uno • V piantali al* 
truouc. L'opio appo noi cbiamafi obiero onero opterò.. 
Crefce quanto l'olmo, con dritto tronco, fenza nodi, co 
rami piu radi,CT le f rondi quafi come de uiti,CT tè eoe 
cole a grdppe fanno pendenti, uerdi da prencipio, tX 
poi che fono maturate, rojjc. \ .*» V. ~.K 

*' : <nr.\ ■ \cfu *,\ nr.n^ 

LAVRETO. 

S eguiremo ragioneuolmente a parlare del laureto : 
fcriuendo Diofane che ufauano gli antichi il lau* 
ro à fare le uiue fiepi , che circondauano tl femina* 
rio de uiti , la onde nomafl da Romani Eugenia , cioè 
iUuftre. ì - •* -'fl 

il lauro detto da Greci Daphne , feonio che affèr * 
maRuellio pigliando da Theocrito * perche ardendo 
feoppia , onero da la figliuola di L adone , la quale 
Apollo fegttendo per amore , CT rjfendo da la terra md 
dre trasformata nel lauro, lo chiamò dal fuo nome,CT 
prefone un ramo, fe ne incoronò , il che fu fecondo le 
fauole un inditio d'indouìnare . Quell'albero ha Id 
feorza polita & fonile : fende le torte radici <7 in* 
èquale, le quai di loro natura non poffono fender fi al 
dritto , verdeggiano in ogni f agionc le fue foglie, H 
*i/. . i tronco 

V V 
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tronco è erto ,[enza fugo graffo , er ha pochi nodi. 
Cbiamajt làuro flerilc quello che altri chiamano ma * 
fchio : produce affai coccole il lauro femina,& ha tifi 
nocciuolo la carne. n ìA 

. Sono uaric fpecie del lauro albero et frutice , le quai 
non fono bene conofciutc,ma fi difctrnono folaméte con 
te Uoci,ct con poca differenza ne la forma loro. 

: il lauro Delfico chiamato ( come dice Heliano )fu 
primieramente tr apportato da TeMpc luogo in T hef* ■ 
fàglia d Delfo ifola, quando Apollo con le faette uccife, 
il dracone : et nomafi Delfico , perche coronauanfi di 
quello i uit torio fi in Delfo . D iceLattantio Grammy 
tico che quella fu chiamata tripode, da le fue tre radici r 
Quero perche è fagra ad A pollo, per la triplicata uertù 
(findouinarc , cioè di cofe paffute , prefenti , et future ^ 
Qn efl' albero ha le foglie di uguale colore molto uerdi * 
c òn grandi coccole pendenti da uerdc in roffo. 

. Chiamò Auguro lauro trionfale quello , dèi qual 
primieramente fi cominciarono a coronare i trionfane 
ti in Roma , lafciando (lare il Deifico. Dicono le hi fio* 
rie che quello fu mandato da cielo al medrfmo Cefi ^ 
re-, è flerilc et baffo , ha la foglia creffa, et ti uouaft ho 
rudi rado. : i 

Lauro di fottìi foglia detto ciprio , ha la fogli 4 
corta, nera et creff>a,et nel margine fatta ad onde. , 
il lauro faluatico di larghe foglie, nomafi da alcuni 
Tinotproduce coccole nere ò azure,douenta albero ,CT 
cauafene oglio. ì 

Lauro regale detto Auguro da lagradezza de l'al 
baro et de le fogliaccio no fi creda che fia nomato 4<\ 

b iiij Augufto, 
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Auguro, produce coccole no ingrate dà mangiare. 1» 
1/ lauro da coccole samouera da molti in un'altra 
generai ione, C7 uogliono cb'babbia tal nome , perche è 
da tutti conofciuto V produce coccole in gira copia . 

Aggiugnefi per tirare in figure il Lauro Tafjco, 
gioccniifiimo er piccolo , ne la cui foglia nafeeeome 
una lengua. lo ardirò di chiamare quello lauro A lefa 
fanirino , perche Alejfandro Macedone uettoriofo fu 
primieramente con le foglie di quell'albero coronato f 
altri lo chiamano ideo , altri hippoglofiio , da quella 
lengua, che dicemmo. lo ho ueduto quello Lauro frut* 
tiferò primieramente nel giardino di Gafparo de Gaa 
brulli, nobile P adouano, CT de le herbe CT uarij albe * 
ri fludiofifiimo. Era la fua foglia di mirto faluatico , 
ma piu grande, quantunq; fe nè ueduta di minore , piu 
mote CT piu candido, fenza afprezza,V efee una fo* 
glia picciola de le prime foglie : il feme roffo è tra le 
fogtie, la radice quaji flmile a quella del mirto , il no* 
jlro uolgo l'annouera tra le herbe che geminano affai, 
CT chiamanlo bitlingua , perche di mezzo la foglia 
efeeeome una lengua , ouero un'altra foglia fimile ai 
una lengua, come è fopradetto, ma quello auiene fola* 
mente nc le foglie, che fono fatte per produre frutto . 
C hiamajt in Italia B onifacia perche gioua k fìretezz* 
di gotta ammottedo le fua foglie nel uino. Galeno mole, 
che fi nomi Daphne berba,ò Daphne Alejfandrina. 

il Lauro ffadoniofa ombra mirabile , CT dieejì che 
empie il terreno quantunque Jia ne l'ombra. 

Nafce fuori de le c olone d'Hercole nel mare un frut 
tice,cbc ha foglia di Lauro, & leuaniolo fi tramuta in. 
« < ”o *■ piètra 
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pietra p amica . 

N el golfo Nercójn quitta parte,che no è da le oc* 
quecuoperta,è un lauro di /affo, fintile ad uno cbeuer 
étggi**t alto due piedi, affermano alcuni ehi quefl'aU 
bevo uiuenel mar roffo. D,v. 

lJherba oaphnoide onero Sterpo piglia il nome da 
la foglia del Lauro,cbiamanla Greci eutapelon. E alta 
un pie *? mezzo >con piu rami *? pieghe uo li, le foglie 
uoltt in fu, la fcorza che ucfte le tterghe è tenace , CT 
intricata. Ha foglie di lauro piu tenere *? piu robu* 
fte, er gufandone, fi raccende la bocca er le nìafcieUej 
i fiori fono candidi, la coccola nera poi che è matura* 
CT dura da rompere, la radice è inutile . Et chiamata li 
uolgo noftro , non però fcioccamctUe (come penfantf 
molti) Laureola . • «, - •£. a 

D aphnite onero chamedaphne , ciò c baffo lauro , 
quantunque Jìa ietto Laureola , non è quella di fopra , 
perche fa un fol ramo alto un gomito,crto cr fottilez 
ha foglia di Lauro,*? parimente fonile, ma piu poli* 
ta : produce granella roffeggianti er rotonde , i quai 
nafcono attaccati a le foglie. 

M a quella herba detta da Plinio, uinca et perufnca , 
ben che egli pefa che fia la chamedaphne tuttauia èmol 
to da quella differente, perche quefia è d’horto,et pùoji 
formare in uarie figure, uerdeggia à linee , con foglie 
noiofe attorniata , le quai iaffomigliano a quelle del 
Lauro,*? ne pigliauano gli antichi i fiori : non fi lie * 
ua,ma ua lungo a terra,*? (tende fi come una fune, le* 
gonio ogni cofa uicina ,*? indi ha prejo il nome : il fuo 
fiore rojfeggia in porporino . 

' ; , il frutto 
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il frutto ò uogliam dire coccole del Lauro cbù* 
Manli ddGreci Dapbnidtfi cme il frutto de diedro Jt 
nomact4ridc»de le emuertùnon accade che quiui fi r* 
gioni » perche di /opra n babbuino parlato copiofamm 
tej& deferii to la fua forma. 

3 Hanno fatto mentiont gli antichi de foglio laurino » 
C r comtndaronlo molto . fajii in tal guifa . cuocerai 
inacqua calda molte coccole del Lauro già gonfiate 
per ejfer mature, poi ch'hanno boglito affai * piglierai 
liggiermente con penne foglio eòe nuota di fopra,\& 
ruttilo ne i uafi. Alcuni mefcolano le foglie con lega 
file de le coccole , altri u aggiungono lo ftiract, pera 
ib'babbia foglio migliore odore , CT è medicinale <7 
molto utile. Tanto fia detto de i Lauri , bora ueniamo* 

4 ragionare del myrteto. 

MYRTETO. 

D e lettauanji gli antichi fommamente de feminarif 
de myrti,che fi nomano myrteti , CT per futilità 
de foglio ,che /freme uano da i myrti,Z7 perche rietw» 
piuano d'odore tutto'l campo , CT era grato d tutta la 
uicinanZd. Et per ciò piantauafi il myrto dietro gli 
borii in luogo piu alto,con troncatami > onero femi. 
Et accompagnauano la rofa a myrti con ordine , parte 
perche appaiano i putfruttuofi,cr douentino piu fruì 
tiferìyil che fa fi piu tojlo per follazzo,che per futile * 
per ciò Marnale nel libro. $. comendando la uiUa B a* 
iana di Pausino dice. 

Quella uilla Baiana di Fduftino 
t i piantata 
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piantata dipin myrtifruttuofi , 

•Bene ordinatale non truouerai > < V v v 

Platano alcuno,pcf€heJì diletta 
Di uiUa Barbarcfca.G? bene ornata. 

Perche quefto Faufhno attendeua piu tojìo a Futile che 
al folazzo: fpccialmcte cheufauano gli antichi le eoe * 
tale del myrto w luogo 'di' pepe per conditura, CT indi 
mtagenerojk uiuandafx nomaua myrtato.Ma uieniamo 
à. trattare de l'albero cr fue generationi. 

il myrto detto da Greci myrrbine ò myrjìne,i albe* s 
yo che germina bene,C? raffomigliafi à l'uliuo. Se non 
che, ha rami GT foglie minori, con fretta fronde , per* 
f>etua,C? diffiofta per ordine : il fiore c [oprai fruttò „• 
le coccole nere, ha gufìo di pepe.il fugo di fapore di ui 
no ^1 tronco è inquale er ramojo. 

Mettono gli antichi piu generationi di Myrto, ciò c 
t>iofcoride,catone & Co lamella. Primieramente cbia ** 
mano iLmyrto bianco , il quale produce coccole bian * 
che,GT il itero nere. le quei fono piu, utili ne le medici * 
ne CT al uinOyGT a Foglio. Altri ne annouerano alca * ^ 

ne specie.che fi pofjòno formare à uarie figure . La T* 
reatina con foglia minutala no frale con larga, la fon , 

ràfrera.con spejfaja quale ha fei ordini di foglie: ma 
quefte non fono in ufo no Aro. 

\ il myrto [abiatico, detto da Greci QXÌmyrftnc,oue* 1 

ro chamemyrfttie.ncmaft da Latini rufeo , GT da spen 
ciali corrottamente brufeo . 
i Queà berta è baffa con piu germoglia foglie ac* 
cute CT pungenti ne la cima , nel meggio de le quai ptn 
dono le coccolc,le quai oue.fono mature , roffeggiano : 
iwip'tfi ilnocciuolo 

* * V 
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il nocciuolo dentro è di q/JcM rami longhi un gomito* 
à modo de uiti piegheaoli,con foglie copio/i , CT duri 
da rompere t la radice di gramigna aspra^ c r alquanta 
amara . F affine fcope in Italia CT m Lione , à fcopa* 
re i camini . 

m etteno alcuni un'altra gcneratione dì rufcojlqua k 
te crefce come gli alberi : ha dura Cf larga foglia, & 
pomata ne i cantoni , fempre uerdeggia : le fue cocco* 
le rojfeggiano raccolte in grappe , ma io direi piu to* 
fio che fujfe una specie de l'ilice equi foglia , fi come 
piu diffuj amente tratteremo ne la felua . 

chiamano contadini myrto da bofco quello , il quotò 
Plinio per mio auifo noma dryophono,cio c tagliameli 
to di felua, per che nafce di paffo in pajfo ne le felue,cht 
fi tagliano ,CT tra le querce : ha piccioli torfi,longhi 
un gomito, cr ha foglie attorniati, come fe fujfe il faU 
uatico myrto,ma piu tenere CT piu candide , et larghe 
un deto: il fuo fiore è buco, come di fambuco,et il frut 
to dccerbo, il quale ufano i contadini a condire i cibi * 
et per ciò chiamanfi cucinarij ciò è da cucina e gratifr 
fimo da majlicare , specialmente fe con zucchero faro 
cacciata da quello l'amaritudine . chiama D iofcoride 
Myrrbidano la uerga,che nafce uicina al myrto, nodo * 
fa,inequale,con piu r ameUe, et di medefimo colore , la 
quale come fefuffe una mano pigliafi al troco del myr 
to , la onde ha pigliato il nome . p are che Diofcoride 
chiami la myrridano et myrtidano il pepe. Galeno dice 
che il myrtidano,c germe di myrte,il quale nafcendo dò 
pie del myrto, germoglia. , 

il frutto et le coccole del myrto dime&ico nomanfl. 

da Greci 
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da Greci myrtide: quelle ucrdcggianfi longo tetopo fi 
confermilo condite in tufo non impeciato e r cuopcr * 
io con diligenziycome dicono i Greci : altri le ripon* 
ganq con le r omelie per loro delitie ; 

Le coccole del myrto filuatico onero del rufeo ,puz 
Zano frefebe, hanno durezza <V oJ[o,& fono grandi co 
me la ciriegia . 

Guarderanno^ per Vauenirei noflri faciali di fa* 
gwre la fetta de mori, che chiamano i frutti de l'oxym 
myrfine onero del rufeo cubebe, onero combebe. Attua* 
9rio (come afferma BjieUio )chioma cubebe quel grano* 
che chiama Galeno carpe fio. Ma neramente carpefio è 
differente dal frutto del rufeo . Sono carpesij grani 
minuti di buono odore,molta ftmili a la radice. .» chef* 
noma phu , cr uiene coptamente itttSoria . 

Facemmo gli antichi feòondo catone il uino myrtU 
te ouero myr tacco, de la coccola facilmente nera del 
myrto dimc&ico,Gr fcccata meggia ne l'ombra ,er pò* 
fa nel mollo, que fio giudicauano effer medicinale. 

Faceuano i medefimi Voglio myrtite ouero myrta • 
ceo.de le coccole nonfeccate,et premute incontanente u 
llquale à molte cofe è uilc.Tato fia detto del myrteto. 

PLATANETO. 

C Eguiremo d deferiucre nel noftro arbullo il pia 
vJ t aneto, per ciò che non cafca acconciamente ne la 
felua : perche piantauaji piu tofto per l'ombra C T per 
diletto , che perche fùjfe faffa ne le ftlue : ama luoghi 
thè s adacquano , CT effer c matto à fonti . Et per do ho 
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Yd fbabbìMo finto il plataneto, quantunque di rado' fi 
ritruoui,& per feguire il mio ordine , CT per non la* 
-[ciarlo adietro nel mio arbutto, ilqualedofo i. giar* 
dini fuole efjère ameni fimo CT giocondi fimo ne i foni* 
ndriji Et ufauano gli antichi di condure una fvntt nel 
•mezzo de t'ar butto fi quale con fiini GT roui circon* 
dauano. F aceuano'cerca la fonte co'l placano uarie firn 
gare cuoprendoui una forte con pergolato inuolto , 
per far/i ombra fi òtto i larghi rami CT numcrojì, accio 
che ui potefjero cenare molti nel caldo ragionami* 
cuero ttarut 4 diporto godendoji il uento frcfcm'Per* 
che cicerone cominciando il dialogo de loratore,com 
menda fommamente, l'ombra del platano da la fonte a * 
^acquato, cerca la quale ne l'arbutto erano fidic fotte 
ad ordine con funi origlieri o uuoi dire guanciali , oca 
ciò che quei, li qual ui fi riduceano a ragionar e, gode f* 
fero piu chetamente l'aura foaue : CT dice . H ami am « 
monito quetto tuo platano, il quale non meno ombreg 
già queflo luogo, che fi faceffc quello, de la cui ombra 
Socrate tanto Jì dilcttaua, C T crebbe per mio auifo non 
tanto per l'acqua uicina,quanto per l'eloquéza di Pia 
tone.souiemi d'bauer ueàuto in Bafilca nel luogo a fan 
Pietro fagro nel mezzo de l'arbufio , un beUifimo CT* 
ampio platano di fiotto à uarie figure , con tre CT piu 
tauolati, fotto'l quale era una fonte coicttaui,al gra* 
to mormorio de la quale era un diletto ritruouarfi , CT 
tti concorre la fiate il popolo per goderfi L'ombra, per 
che l'ombra di quel platano è ampia di maniera,chedU 
fende dal Sale tutta quella moltitudine , la quale defia 
udire la pioggia battere fopra le fue foglie . Chiamali 
' • w aduque 
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éfóquc cofi da Crecixomeda Latini plàtano, dilatar 
1 ghezza de le foglie C r de l'ombra , non gli habbiamp 
\ noi truouato propio nome ycot$ e che fe ne ueggano in 

i vrancia,con marauiglia di tuttùper non uffJcrfiditQ, 
i ne cono fendo alcuno la ftu natura : è alto fedeci go * 

5 mitiyba la forza groJ[a,fronde di uite , longo C rof* 
i fo pezZMolo,la foglia patlida.coccole ajfrefianugino* 
fe er picei ole, è albero uiuace,ama luoghi che s'adac» 

1 quino,zr godeft d'effere adacquato con uino. 

S onui anco platani piccioli detti chameplatani, per * 
che tru ouanjì etiandio fconciamenti d'alberi, & nomafì 
1 questa infelicità ne la generatione de nani . Tagliatijt 
, cr p oianfi in quefaguifa , che truouò Augujìo cerca 
j il tondm i bofehi . a . . 

Ma fi come trahefi un parlare da l'altro , ne mai ci 
manca che dire , fa bene , prima che fi fornifea il no* 

, ftroarbufto,cbc de fermiamo la fonte pofla fotto'l pia 
tono per ornamento , €T le herbe che fogliono nafeerc 
cerca le fonti, parendo acconcio questo luogo à ragion 
nare di quefto. Et poi feguiremo à rinchiudere l'arbu 

H fo con roui V (fine, che Ji chiamano uiue fiepu v. , . 

» 1 
f : ■ 4 • ■ 

5 FONT I CELLO. v v, v 
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ff r\ icc Plinio che in Lido luogo tiAtbcnc c un fa* 
( mofo platano, accompagnato da un'ameno fonte . 

$ Uiuoueci tale fentenza che deformiamo quiui la fonte , 

j. che forge fotto'l platano fi come dicefi effer flato un al 

p tro platano in Candta prcfjò à ccrtiuia -, uicino ai una 
ni fwtofa fonte, la quale non iafianel uomo le foglie: (fi* 
jc ; a cono 


ARBVSTO 

tono ti fattole che Europa fu £ t Gioite fotto qut&o 
albero molata. . 

Che cofa lignifichi fonte, fortiua , gorgo, lago* iter 
tigine,pozzo,acqua, pormi che fio pienamete dicchi a» 
rato da Stefano D oleto nel libro de ratte di nauicare, 
laonde nofamejlieri ch'io m affatichi à dicchi arare 
tal nomi. Ricorrete adunque ò giouanetti a quel libro 
fritto elegantifiimamentCiCr di tali uoci copio fo. 

Soiamite u'aggiugneremo,cbe noi chiamiamo fon* 
ie fatto per fotlazzo con piu larga fignificatione, non 
folamente per l'acqua , che forge di terra , ma etiandio 
per quella che fi conduce per canali da ej fa fonte, faci* 
dola for tire, oue piu ci piace ò per p>laèco oucra per 
qualche commodofi come ueggiamo far fi in piu luo* 
ghi. Chiameremo quiui fonte non pure l'acqua che for 
ge di fua natura, ma etiidio quella che efee per hauer et 
uato'l terreno,la quale però non ua molto lontana, CT 
raro ò no mai può dare prencipio à fiumifi come fan* 
no le nere fonti. Ma fi come cerca quelle fonti, che fo* 
gliono per lo piu ufeire de rupi ouero di ualli tra m 
ti,CT con grande empitolo fi neramente cerca i fonti 
che bora deferivamo , uedrai qua fi in ogni luogo na* 
[cere berbeje lequai bora habbiamo à trattar e, quado 
che per ragionare di quejle habbiamo deferitto la fate. 


.. HERBE CHB NASCONO. CER« 
ca le fonti. 


i:/ 


C O minciaremo a ragionare del mufco,il quale na » 
[ce ne i margini de fonti ,cr nei fafii da l'acqua 
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firuzZdtì,quantun^ non fi poffano chiamare herba,ta 
onde le fonti fono dette mufcofe . Greci lo chiamano 
B rios omo ffrlachnos. 

N afce unherba chiamata Brion nel mare et ne i Ino 
ghi maritimi e paludofi, truouaji ne fa fi, ne le pietre 
pomiche,GT ne i pezzi de uafi rotti , Latini la chiama - 
no alega. Rajfomigliajì neramente al mufco , benché no 
Jta mufco, perciò che e herba , C r ha il nome del mufco 
non altrimenti che l'bcrba hepatica,che nafcene le fon * 
ti, de la quale ragionammo quiui difotto. C refce l'ale « 
ga fenza torfo,ha la radice di mufco, la foglia da pren 
cipio fi uaria,ma dipoi douenta herbofa c r in gran nu 
mero,ma fono picciole et crefpe tutte ftmili a la lattu - 
ca,nuota queU'berba liggerifiima foprail mare, et fe ne 
raccoglie gran copia circa il litto, quando e fortunata 
onde chiamò Vergilio alega gittata al litto. 

T rouafi quello brion ouero mufco ne gli alberi , 
cioè come ueUi canuti , come ueggiamo ne la querza 
quando inueccbia:Percio Diofcoride dice che fi truoud 
mufco nel ciedro, ne la querza, et nel popolo : Gràie 
fiate ne la picea fecondo Galeno, GT nomafi appo noi co 
me il mufco de le fonti. ' 

Significa etiidio quella uoce Brion l'uua del cadido 
popolo , ch"c ottima in Guido GT in Caria ne i luoghi 
fitibondi et afpri. Dopoi quella è fertile quella, che fi 
raccoglie in Licia dal cedro, et uale per fare unguctL 

V fafi di chiamare mufco quello che ueggiamo in ala 
cune berbe,ò fierpi,cioè una raccolta de fiori con certa 
lanugine ò ueUi, li quali pare che con quelli fiorifcono , 
come nel ligustro & ne la rofa fi può uedere. 

i Chiamafi 
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Chimufi etiaiio Brion queU'herbaJa quale e conte 
tnufco de fonti >nafcc ne le pietre bagnate di rugiada t co 
un folo torfo CT una foglia larga , groffa pieno di fu * 
go,CT fintile d le ponte del fegatosa onde nomaft bepa 
tica et in Italia figadella.Greci la chiamano lycbcn>per 
che uale a medicare le uolatiche. 

il nafturtio cioè agreto in Italia nomato , del quale 
pariamo ne l'borto noftro copiofamente lieuajt con 
torft longhi un piede CT mezzo,poco lontano da lera 
dice , ha il pezzuolo con minuta fogliati fiori bianchi , 
CT copio fo V fermo, feme da i lati de i rami , il quale 
in rotondi recectacoli c comprefo, il fuo fapore è agro 
V uchemcnte. 

il nafturtio acquatico detto da [pedali , e uer amente 
il Jtfymbrio C T nomali cardaminc : nomaft nafturtio, 
per ciò che a quello nel gufto fi rajfomiglia. Plinio lo 
chiama fifymbrio faluatico , CT nafce ne i luoghi che 
s adacquano. La cui defcrtttione ftcodo Ruetlio è tale* 
Nafte con torfo canuto & è d'un pie CT mezzo , ne U 
parte buffa c per molte radici cauigliato , da le cane de 
le fue ale eftono molti capelli infume uniti , il fiore c 
candido . I rami quando fono inuecchiati ne l'acqua 
mettono cauigliatura canuta fimile a i capelli canup 
ti de uecchi . 

io crederei che l'herba proponente nomata fifym* 
Brio da la utcchiczza de le corone ,J ujft quella che no* 
mafi menta acquatica ouero lymbra : i perfumieri la 
balfamita , ha foglia di menta dentata , nera CT alquan* 
to rotonda : il tronco è quadrato ,CT pende in porpo * 
rinot CT di fiori coronato tra i nodi ingiro;nel rima * 
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nenie s'affamigli* a la menta, ma fair a odore alquanto 
piu afaro,per il che metteji ne le corone. Segue la terrà 
bagnata C r ama le fonti. 

Sion detta da Latini lauer, nafce per fe fleffa ne le 
fonti , C r / corrono tacque il fierpe è picciolo 

alquanto dritto è graffo, con foglie larghe C r in 
copia fonili à l'olufatro, benché minori et di buono odo 
re, ma non ne ragioneremo , hauedone parlato copiofa * 
niente ne l'horto nofìro. 

Suol nafcer mino a fonti Canagalli,tuttauia perche 
crefae ne i uignali , ragionaremo di quella nel noforo 
trattato del uignale , il quale poco apprejfo daremo 
in luce. 

Parimente habbiamo defcritto ne Thorto no tiro lé 
portulaca aquatica cr quella di borto. 

Poligonon femina detta dal uolgo pino aquatico, et 
da Latini feminalc,c un picciolo flerpo con un torfo À 
la canna ftmile , cr faefii nodi indoro flcfit * modo di 
trombe riftretti,ct eleuati ne i nodi, i quai fono ueftiti 
in cerchi di foglie a lefrondi de la picca fimili:nafce in 
luoghi acquofi cr ne fonti. Parleremo d'un altro poli * 
gono ne le firade de ì campi. 

F ornale herba chiamarono Latini quella che noma « 
no Greci potamogeto pigliando quefto nome da fiumi, 
cr quello da fonti :ba foglie di beta,ma minori cr faar 
jcfoprtl acqua. 

Stratiote potamio,cioè fluuiale CT militarla , nuota 
/ opra l'acqua de fonti, no ha radici, e fintile a l’aizoo, 
tua tiene foglie maggiori. De la ftratiote et del chylio* 
pbyUo parleremo nel trattato de campi, hydropipere, 

• • ij cioè 


ARB VS TO 

cioè pepi acquatico, getter afi uicino 4 fonti & 4 laghi, 
le cui acque corrono lentamente. Fa il torfo nodofo & 
robusto con molte ale cauato,ha foglie di menta , ben 
che maggiori CT piu candide GT piu tenere , il fuo gu « 
fio è di amaro pepefenza alcuno grato odore: produce 
il frutto ne le rametlc acerbo et a le foglie uicino, il 
quale è unito infteme con i grani 4 modo di uua. 

De la perficaria CT del lyfimacbio parlaremo nel 
prato, quando che non fono herbe tanto de fonti quan • . 
to di prato. 

Il /ilio aquatico chiamaft dal uolgo queffberba che 
d le fiate crefce ne i fonti , la quale uuole RueUio che 
fia il Pbetandrio de gli antichi : truouafi fouente ne i 
luoghi adacquati cr ne i paludi , ha foglia d’apio, ma 
alquanto maggiore , il torjo è d'un gomito bene fron» 
zutoaforma di uentolo, i fiori gialli, la radice grojja 
CT gialleggiante, V gran capilatura de radici. Chiù» 
malo vergilio /ilio tenero. Parlaremo d'un altro ftlio 
ne la felua . 

Onobricba mede /imamente nafee cerca le f onti, ha fo 
glia di lente,ma alquàto piu longa,il torfo e alto mez • 
zo piede, il fiore rubicondo, CT poche radici : uiene in 
luoghi bumidi, CT anco in piu altri luoghi. 

Tufiilagine da Latini & da Greci bcchion detta,per 

che caccia la toffe , nafee in luoghi ameni , er fJxciaU 

mente uicino 4 fonti. C hiamanla gli unguentarij ugna 

cauaUina, C 7 Arabi farfaron , nomala il noftro uolgo 

ueftigio d'ajino, da la fomilianza de le foglie , perche 

fono <i forma de lengua cauaUina >cr ne uegono fei ouer 

fitte da una radice, cr maggiori che de bclcra,uerdeg« 
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gianti di [opra , C r unfo terra /biancheggiano , cr ho 
molti cantoni , il torfio e <Tun palmo fi fiori gialli , i 
quoi cadono na la prima ucro , la radice e fiottile Cf 
di foucrchio . 

Adianto detto da Greci , come non bagnanti fi , per* 
c&e fiempre fi ritrito ua fiuta , quantunq • Jì ponga ne 
Vdcqua, cr benché fi bagni, (ugafi tolto. Chiamatilo i 
no Uri con Theodor o Capello di uenere , ama la pietre 
ombroficyW i luoghi humidi de muri CT de fionti ouero 
fafii colanti , truouafi di due getkrationi , bianche e r ✓ 
nero. 1/ bianco detto ancora ebenotriche , perche ha le 
foglie Jimili à i capelli de l'ebeno : truouafi nel monte 
Pejfiulano : ufiatto i notiri faciali in luogo di quella 
l herba detta fialuia, la quale fi truoua fiouente ne le mu+ 
ra uecchie. Ma 1 adianto nero uienealto un piedefia fio 
glia tener a facciola diuifa come quella del coriandolo » 
di figura fimile a la felice ,co i pezzuoli riuerfeia* 
tifi quai circondano d'amendue le parti , il ramo cani* 
gliatOyil colore dal uerde pende in nero fi fierile fienzd 
fiore CT fcmcy cr pacchi fiima radice . 

Tracomane detta da la luffiuriofia copia de capelli fi 
condo Greci nafice ne i mede fimi luoghi oueanco l'adii 
to 9 CT nomala il uolgo con i Greci politrìco : i torfi 
fono come digionchi longhi le cinque onze d'un gonri 
to, con le foglie uicino a la radice , la fronde rotonda 
4 forma di lente ,cr negrezzante con i pezzuoli riuer 
fciatiyZT fienza fiore cr feme. 

Rinchiudiamo hoggimai Carburo noforo con fard 
CT uerghe,accioche hauedo le fìepe intorno di J pine CT 
tùui fio pofiiamo chiamare faneto. 

, . .i ' i iìj Spineto 
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H Abbiamo defiriuendo Morto net ragionare de te 
uiue fiepe grattato d' alcune (pine CT flerpi,con le 
quali fi rinchiudono gli borti , quiui habbiamo d trat* 
tare de le altre nel rinchiudere gli borti. Leggi aduncfi 
ne Morto nostro che cofa fia batos,cynofbatos,chamt* 
bator ,cyno frodo jyrouo ìdeo,Ramno , oxycantbos , li * 
guftro er matiana. 

Non è dubbio che acantbo fecondo Greci fignificd 
(pina, fi come acantbio fignificd faina picciold , CT per 
fomiglianza alcune herbe defcritte ne Morto no foro, de 
le quai una ft noma acantha , er dal uolgo branca or fi* 
na , er l'altra acantbio dal uolgo cardoneto.Truo * 
uanfi anckora altre faine da l'acantha comporle quai 
fono utili d rinchiudere gli arbufìi : de l'oxiacaniha di 
cemmone l' borio nostro ,dele altre habbiamo bore 
à ragionare. 

Acantha leuce,ouero leucacanthd,cioè faina bianca , 
ietta da gli unguentarij bedegar, hi le foglie del eha » 
meleone biancho y ma piu ftrette,piu candide, cr alquato 
peUofe con acute fame : il torfo è piu longo di duego* 
miti groffo un deto C r piu,jbiancheggiante CT canato. 
N eia cima è un riccio quafi al marino fìntile , ma piu 
longo er minore ,i fiori porporini, ne i quali c il finte 
a forma del cnico, cioè zaffarano sbracine fio , ma piu 
rotondo , c rà notori popoli poco noto . Ma quella che 
fi noma uolgarmcnte bianca faina , è flerpo pontuto 
grande come il pruno , la fiorza candidacene™ fogliai 
il fiore bianco er di buono odore, le granetle quandet 
o . i crefiono. 
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tYe fono, fono uerdi,*? poi che fono mature fono rofji 
k forma del myrto,il nocciuolo dentro è come di lino . 

T ragacantha detta da T heodoro faina hircina,c un 
fterpo non difiimile da la candida faina,ccn bafii forco « 

H C r robu{li>cbe fi faargono largamente, tra i quoti fo 
no faefjè frondi et breui con faine occulte lungo à le ra 
me, le quài fono cuoperte da le frondi, *7 smdurifco* f 
no candide *7 fode : la radice larga con piu rami , CT 
forge fopra terra . Fendendola fliUa del taglio unhumo 
re, che fi rappiglia in lagrima. Quefla faina a no&ri 
popoli non è conofciuta, tuttauia uedefi ne le fpeciarie 
la lagrima,*? nomaft gomma dragaganta. 

PixacantOycioc faina di buffo, ha le uergbe ; dritte , 
longhe tre gomiti CT anco piu, mandandone fuori mol 
te de le radice,*? piu graffi che il rouo, la forza che 
fi lieua e come infanguinata : la radice larga, legnofa* 
CT di color dì buff o fecondo Plinio , pinata in uafo di 
metalle co'l feme *7 poiane l’acqua, faffene la medici * 
na che fi noma licion . 

Diofcoride chiama la pixacatha lido, perche truo* 
uafi copiofamente in licia ,*7 dice che l’albero è armato 
di pongenti faine, i rami fono di tre gomiti C 7 rnagm 
giori,le faeffe foglie al buffo s' affamigli ano , il frutto 
di pepc,ncro CT amaro, liggieri *7 faeffò,la fcorza pai 
lida,la radice con piu capi,torta C7 legnofa. Pigliati i 
lettore di quello cioche ti piace , perche tal faina appo 
noi è rarai*7 poco conofciuta. 

Anone detta faina bianca, chiamafì dal uolgo Retta 
di bue,ma ne parlaremo nel trattato de campi , perche 
nafte in terreno coltivato, graffo cr tenace,*? [peciaU 
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mente ne le biade. • 

P oterion fpina rajjbmigliajì à la tragacantha proda 
re larghe fiondi. longi rami generi, piegheuoli 0 * fot* 
tili.quafi 4 la tragacantha fimili,i fiori di colore ber» 
bofo cr longhi.il feme di grande odore , uehemente CT 
poco grato : fa le radici di due ò di tre gomiti, fode, 
neruofe.cr tagliandole uicino 4 tfrra . mandano fuori 
una lagrima ftmile 4 gomma . Chiamò Galeno quella 
fpina murata , perche pinata ualeà medicare 1 ti* 
gliati nerui . 

'• Ariana fpina da Aria regione a l'india uicina è tutta 
afpra con fpine , da la quale flilla una lagrima Jimile 
À la mirrba ne l'odore C r ne l'ufo .Ma non e da noi 
conofciuta. 

■ Arabica fpina detta Egittia C T Soriana , credejì fe* 

condo Diofcoride che fta la bianca faina. E t ha forma 
£ albero .eccetto che nel tronco ha motte fpine , le fo* 
glie C r i germi fono pontuti di fpine di mirabile gran* 
dezza : il fuò fiore per la bellezza fi mette ne le coro* 
ne.Produce frutto ne la gufeia Jimile al lupino.CT il fe 
me fi rajjomiglia à la lente. Stilla da quella fpontanea * 
mente gomma. Galeno uuole che ue ne fiano due fpecie, 
bianca CT nera. 

La fpina detta da gli 1 taliani ceruina.c una fpecie di 
Rbamno. La feorza negrezza C r è polita come ha U 
ciriego.uerdeggia dentro, CT dipoi giaUeggiaùl legno 
de fuori è cadido.et la midolla roffeggia.Eanfene archi 
forti fimi.ba frutto di myrto.nero di fuori , cr dentro 
uerde.la onde l'ufano i dipintori per fare tal colore. 

Apendice fpina ha tal nome fecondo Plinio , perche 

< le coccole 
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U coccole dì rubicondo colore pendono di quella, et no 
manfi appendici. Plinio l accompagni tra gli arbufcelli 
de la pixacantha , al paliuro , perche uedefì tra quelle 
alcuna fomiglianza. Tuttauia no ardijco affermare che 
Ji chiami appendice quella fpina , co la quale Jì fanno le 
uiue JicpCybencbe fiano le coccole in quella pendenti ru 
bicondeyV fi nomina appendici , 

Paliuro jfecodo Diofcoride è flerpo noti fimo , pieno 
de (1 pine fi come il rouo,CT è duro , il fuo fernc è graffò 
C r nero, il quale chiamafi da gli Africani zura,et truo 
uafene in Africa in gran copia. 

Truouaji , dice r uettiogia pochi anni fa, appo noi 
un flerpo , che puotrebbe douentare albero : la fuafo * 
glia è rotoda Cf intagliata ne l'orlo . i rami fono fili* 
no fi come la bianca faina,le coccole rotondc,roJ[c , cr 
come di myrto,ma affai maggiorici gufo giocondo, il 
quale fa parer buono il nino con la fua foauità. Chi lo 
coltiuano negli horti , come albero jlr amerò lo chidm 
mano myrobalano . R uellio fi da a credere che queflo 
fu il Paliuro Africano ,er faccialmente quello che non 
fa baccelli . 

H abbiamo etiddio una generatione di flerpo , col 
quale fanno i contadini non foUmente le uiue fiepi , ma 
etiddio le fabricate, CT ha gran copia di faine in tuo « 
go di foglicjl fiore c giallo, il baccello corto,nel qua * 
le fono rincbiuji larghi femi : nomaft ne le noftrc tulle 
gionco marino. 

Silybono è larga faina, ha foglie de la chdmeleontc 
candida, quando è nata nuouamente, cuoce fi, cr fi man * 
già con oglio fole. Voglio che Ji godano i notori 

i y gì ottani 
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giouani dixfuefte co fe .come migliori.CT piu ingenio* 
punente da noi fcritte.fm tantò che apprettiamo di da < 
re in luce la felua.il prato CT anco il campo , ne i quai 
trattati fluiteremo a diccbiarare con ogni diligeva U 
altre jpecie d'alberi & d'berbe. 
k, ■ *V»OjVì> >\ r -' A iù 
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ne Toperd fi comprende. :.iv:vj 

A \ ‘ • Acantha leuce ‘fyltfp 
Abella terra » 4^ Acantho Acanthio • éf 

Abellina no ce < 4 y Adiamo bianco ò nero 

Acacia >o-i' ^ A gnos i\ovng 

Acerbi pomi *6 Alega 

Acquarello de pomi H Anone v- i.r. £3 

Agnocafto • ' 4 t Apendicio £3 

Agnocajlo \ ' & Ariana faina o-*t 

Albero f y Arbusto cwVyt 

Albero lieto 1 5 Arbufto pranciofo ■ 

Albero che produce pài n B 

* mi s Balauflio vnv 27 

Arboratórt?™ > t Bai fantini pomi 1 6 

Alberi ne la generatone de Belgimela x% 

pomicomprejt 27 Balfamitd 6$ 

AHegerire l'albero de fron Bechion 66 

di - *9 B edeguar 67 

Amar afta J 36 Boni f aria i\ V. 60 

Arare • 't- ^7 Brufco ? 62 

Ammucchiar la terra 18 Bryonherba 6$ 

ArbufceUi •* 6 Bryof 65 

A pireni 7.7 c 

Apr ornane 36 Cachris n . ij 

Archemari * •* ••• w- ■» 41 Calamo ti ;v: il: . .11^. «4 

Armelino ~ 29 Calamari pomi a* 

Armeniaco pomo 29 Caprifico > 44 

Acantba 47 c apulatorio v 4* 

&-j'* corion 
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Cérfoti bdJMco OT 

4Y c hamedafne o'V 

.“A 

caruba Greca . 30 

. 57 C bamemirfine 


caftrare glialberi 

«9 ebatne platano 


cerafeto 

ebrifeforo a 


Cervia «a c&i 

?7 Qlipc 

:ù. * 

Ceratoma .";.:ìdvi: 

57 coccole di rufeo 

61 

c ereoli 

, li Coccole di myrto 

, bf 

Cameciritgo 

35 Coccole di lauro 

6x 

Cbametnefeilo 

59 cubebe ò combebe 

6 * 

Chrifomeliani o> ; 

>29 cyfimbrio 

61 

Cica 

17 cucirtarij 

61 

citino 0 

*7 D 


certgie v\oimTi oi‘-> 

55 piffèrentie de peri 


Cirtego 

33 Difporregli alberi in quii} 

Ciriegie lauree 

36 cunce 

16 

cirtgie cordie , 

57 Duracine ciriegie 36.37 

corniolo 

38 Daphne Alejfandrina 

60 

Corniolo ernie 

38 Daphne ber ba 

éo 

Corniolo lniian 

38 Dapbneide . ; 

61 

cornola 

iS Dapbnite 

6» 

collinare il feminario 

con - E tfy/i 


. zappe ò herpica 

n E leagnos 

4 » 

Coiinbadi oliue . 

41 Empiaftrarc 

20 

cornilo 

47 E rinafmos 

44 

colino 

40 Egirino unguenta 

*8 

Cotogni femne 

Ì9 ^ F 


Cotognata di Leont 

29 Fare ò curare la [offa 

18 

car damine , \ 

■» ^ 

65 Fatta d'oglio 

4 * 

Carpejio 0, 

63 Fattori di oglio 

4 » 

«dridc 0 • 0: 

61 Fletto 

4 * . 


« 

Ftcfrt 
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fichi 

4» H 


fichi Egitti) 

44 H almadiotiue 

4» 

fichi Alefjàndrmi 

44 H eracheotiche noci 

4* 

Fichi bianchi cerati 

4 $ H epatica 

*5 

Ficho Cipriano 

44 Hippoglofion : 


Fichi indiani 

45 tìippuri 

ìj 

Fichi Pelagici 

45 * 

l "' i 

Flagelli 

15 I Uu&rar gli alberi 

*9 

Fiore 

it ìncalmare ò incitare 

20 

Fortificar dattorno gliaU moculatione 

20 

<> beri 

1 7 inoculare , ciò e indiare ai 

Fojje 

tj occhio 20 

». » 

Frutto c - 

: 13 Inefiare 

20 

F iftucbi c y 

49 Interinare 

20 

Fiamma 

33 mio 


VonticeUo 

64 4 L , 


Fontale 

66 Lagrima u. 

*5 

Frutto de la noce 

49 Legno 

10 

G 

Leptocaria 

48 

Galle 

13 Lichena 

J5 

Gemma 

12 Limane a 

28 

Germe 

12 Luogo de glialberi pian « 

. Giuggiole 24. 

, ?4 feto 

6 

Giuglande 

47 Ljiucr 

66 

Gleucino ogtio 

4 j Lauro rfa coccole 60. 

6t 

Greca noce 

47 Laureola t 

6t 

Grofiiygrojfidi 

45 Laureto 

S 9 

•Grume 

4; Lauro AleJJandrino 

60 

Guinea 

3j Lauro Auguflo 

60 

Gufcio 

it Lauro 

19 

na‘4 

Lauro 


Lauro Ciprio 

T AVOLA 
60 m ufco 

a 

Lauro Delfico 

60 Mutici 

*9 

Lauro baffo 

61 Mufco d'alberi 

6 t 

Laureo Ideo 

60 Mufco ne i fiori 

*S 

Lauro, ffadonio 

60 Mufco ne i fonti 

*5 

Lauro triofante 

60 M yrobolano 

h 

Lcucacantba 

*>7 Myrfìne 

6t 

» M 

M yrteto 

6t 

filandolo 

47 M yrto 

6t 

Mandola naxea 

48 m yrtidano 

6t 

Mandola noce 

48 Myrtide 


Mandalo perjtco 

io Myrto candido 

61 

Malicorio 

*7 Myrto di bofco 

61 

M aliuolo 

ti Myrto nero 

6» 

Mela medica 

*7 m yrto faluatico 

6t 

Meleinfane 

^ &6 N 


Mele 

18 N auco 

4 » 

Matrice 

io Neffolo 

S9 

Melo 

18 Nespolo albero 

s9 

Melimele 

29 N occiuolo di noco 

4 fc 

Metare 

16 N occ andana 

4 * 

Merajie 

36 Noce Greca 

4 * 

Mixa 

34 Noce fofino 

34 

Mixo 

34 Noce mofcata 

47 

M oracie noci 

48 Noce mirifica, cr unguen 

Moria 

40 taria 

47 

Morosycon 

44 Noce pontiea 

47 

Moro 

4 6 Noce Thafìa 

47 

M oroalbero 

45 Noce preneflind 

48 

Mofcocariott 

45 Noce regale 

47 

■ ; J 


Noce 
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Ho ce T (Trentini 

48 olmo 

57 

Kocetta . c ; 

48 olmo marito 

57 

Nuc amento 

*4 0 Imo italiano 

53 

Na&urtio 

65 olmo Gallico 

57 

Ha&urtio aquatico 

65 olmo campejbre 

57 

Noce d'india 

49 olmo Attinia 

57 

o 

olmario >. : . . 

57 

ogtio gleucino 

45 opio 

5 ? 

Oglio spagni uolo 

4 ? P 


Oglio onf acino 

45- P atibulo 

4 * 

Oglio feconda - 

4? p oradifìani pomi 

26 

Oglio tortino 

4 3 p af ipomi 

16 

O leagnon °^ ! 

41 Peri 

33 

oleagina 

41 Peri Aguftiani 

<33 

olealbro 

4 o Peri bergjmoti 

3 é: 

oliua ' 

41 peri de due capi 

•:. 3 X 

olitu panda 

41 Peri buonchriftiani 

31 

Oline colinbondi 

4» peri calbionij 

3 t 

o line orchite 

41 peri chij ò mofcateUi 

3 t 

Oliuario 

42 Peri cruflumini 

3 t 

oliuctto 

39 Peri falerni 

3 * 

o Unità 

42 Peri finori 

)3 

oporotheca 

12 Peri Martiniani 

32 

Ordini de noci 

47 Pm Pompeiani 

*7 

Ordini de nespoli 

tS Peri rofati 

32 

ordine de cornioli 

38 Peri tardiui 

31 

orchite oline 

4 1 Peri flrangolanei 

• 33 

ordine di forbe 

38 Perifoperbi 

3 t 

o fio 

43 Peri TofacH 

33 

Oglio laurino - , 

61 Peri uo lenti 


<• » 

perititele 
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turimele 

a6 Pomi nuttiale - , 


Pero albero 

31 Pomi porporini 


Pero dimeftico , CT faluati* Pomi ramburi . . . , , 


€0 

31 Pomi trangoglmt 

n 

Pettini de gli alberi 

16 Pomario primatico 

«8 

pertigoni fofini 

3t Pornano a». zz» 13 

Pecchinoci 47. 

49 Pomerio 


Per fico albero 

30 Prodromi 


Pcrfeo 

30 Primatico pomo 

V 

Peri pomi 

23 Palmo Africano . 


Pezuolo 

xi Pepe faluatlco 

53 

Piantare 

13 Perftcaria , 

66 

Piantare le talee 

71 Pino acquatico r . 

6é 

Pino 

13 < Pistacchi 

4 ? 

Polle de gli diberi 5 

io P ixacantho 

63 

Pomi d'ogni forte 

14 Poligono femini 


Pomi d'oro 

27 Popolo j—, k 

58 

Pomi feriche 

14 p opoleto 

5 * 

Pomi aufleri 

23 Popolo bianco, 

58 

Pomi dolci 

29 Popolo nero 

58 

Pomi granati » < 

17 popolino unguento 

58 

Pomi cotogni 

28 Potamogeto 

66 

Pomi lanati 

24 P otcrion 

69 

Pomi faffofi 

*S m 


Pomo medico 

27 Q uincunciale figura 


pomi mirabili 

26 R 


Pomi d'Adamo 

27 Radicare de gli alberi 

? 

Pomi d'amore 

26 Radice 

8 

Pomi Cbudiani 

24 Ramburi pomi 

26, 

pomi Gicrofòlimittmi 

t6 Rateimi pomi . 


i * - y . • • i 

Raggio 
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fàggio 

41 Sofini afìnìnì 

33 

Ramo 

ii sofini cereoli 

3 S 

Reuitij 

2$ Sofini damafceni 

?4 

Rincalzare glialberi 

18 sojìne horditarie 

}) 

Rufco 

62 Sòjini dìberia 

SS 

Re mpotlni 

St sojini Giuliani 

SS 

S 

Solini onichini 

SS 

Salgami 

2 s sofini pedicularij 

ss 

sarchiare 

*9 Sojini porporini 

ss 

Scaltiare gli alberi 

ij Sofini dattili 

SS 

Scorza 

ir, Sorbo albero 

38 

Scorzare glidlberi 

18 Strirpi 

7 • *4 

sebaften 

34 strutbijpomi 

1 9 

Semi 

5 Sturbare l'albera 

»? 

Seminario 3. CT 4 Surcular piateti alberi 18 

Sefiianc ciriegie 

35 Salceto 

Si 

Setanio 

39 salzo Amerino 

SS 

Sfrondare gli alberi 

>9 Salzo candido 

Si 

Sfroniatort 

19 Salzo cauaUino 

ss 

Sicasmos 

44 salzo Gallico 

Si 

sicaminon 

44 Salzo Greco 

ss 

Sicomoro 

44 salzo da perticbo 

5 * 

sicaminio 

46 salzo Sabino 

SS 

Sicen , ò Siala 

43 Salzo uiminale 

ss 

Sidion 

*7 Seminale pino 

66 

siliqua 

38 silio acquatico 

66 

siliqua dolce 

3j Sisymbrio 

66 

Siliqua Greca 

37 silibon 

69 

Serici 

34 syon 

6$ 

Sofin d’Egitto 

34 spina bianca 

' 68 
spino 
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Spirti apendice 

6$ Tragacanthi 

*7 

Spina Arabici , , 

68 Tripode lauro 

*9 

Spina Ariani 

6 8 Tufii lagine 

66 

Spina C fraina j t 

68 jymbrea 

fis 

spina bircina 

67 ò V 


Spineto 

6 7 vindemia 

4 * 

T 

vifchio 

i 4 

Tagliare le ftvrtdi 

19 vignale 

*7 

Tagliare le cime 

19 vitrice 

4» 

Tagliare le frondi per den viua radice 

«4 

tro,er illustrare 

19 virgulti 

>4 

Talea 

14 vliuo 

40 

Terme 

40 vetrice 

5 J 

T onderete radere le viti , e vinca per uinci 

61 

gli alberi 

19 Vitiferi 

$y 

Traduce ,ó r omelia 14. io x 


Trapportare gli alberi 

20 Xilomacir 

47 

Tronco 

9 Xylocerata 

*7 

Turioni 

*s 


Tracomane 

67 il fine de la tauolii 
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